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Il dramma delle borgate romane era già noto prima che la cronaca 
nera l’assumesse a sfondo dell’assassinio della piccola Annarella. Sono 
anni ch’esso. è oggetto di inchieste giornalistiche é di film cosi detti 
sociali; e gia quando l'opinione pubblica non era sollecitata ad occupar- 
sene da scrittori e da artisti, c'era chi l'aveva individuata, la piaga, e si 
prodigava, pur non disponendo di mezzi totalmente sufficienti, a lenire 
le immense miserie, apparenti e nascoste, di quelle borgate. 

Chi si sveglia oggi all’improvviso dopo un letargo di anni durante il 
quale è rimasto sordo agli innumerevoli gridi d'allarme lanciati da persone 
e da enti che non — della politica, ma che più dei politici si curano 
della sanità morale Hel popolo, non ha diritto di algare la voce. E’ tardi. 
Tardi anche per chi si scopre colpevole di fronte all’aberrazione altrui, 
non avendo fatto nulla, assolutamente nulla per scongiurarla. Tardi, per 
non dire di piu; e cioé che si tratta in molti casi di un risveglio dema- 
gegico, non sembrando che la resipiscenza voglia e possa risolversi in 
opere adeguate. Mentre evidentemente non basta accusarsi, nè lanciare 
pietre sugli altri per risolvere il problema delle borgate romane. Ben 
altro occorre che parole: ci vogliono case, e tante; ci vuole lavoro, e 
molto; lavoro per tutti, lavoro scuro e bèn rimunerato. Tutte cose a 
cui i privati, persone ed enti, possono, si, provvedere, ma in misura ina- 
deguata, data la scala dei bisogni che purtropņno sovrasta ogni possi- 
bilità individuale. 

Le persone e gl? enti privati possono dare l'esempio: e questo è 
appunto il titolo di merito che le organizzazioni ecclesiastiche e religiose 
possono rivendicare anche nei confronti del problema delle borgate 
romane, su cui tutti gli organi dell'opinione pubblica vanno in questi 
giorni affondando il bisturi, e non sempre per un fine umanitario. Quel 
poco che nelle borgate si è fatto lo si deve, infatti, ad enti e persone 
mosse non da oggi dalla carita cristiana a intervenire in una situazione 
preoccupante di miseria materiale e mora’e. Chi se non la Chiesa ha 
tanciate i primi gridt di allarme? @hi se non if Clero di- povere 
borgate si è prodigate in mille modi per lenire quelle miserie, e richia- 
mare alla responsabilita delle medesime chi di dovere? Chi se non la 
Chiesa si è preoccupata di istituire asili, mense, scuole ece.? 

Lungi da noi è l'idea di scendere in polemica con chicchessia. Il 
lavoro di redenzione che resta da svolgere è di tale ampiezza che bisogna 
proporsi soprattutto di vincolare all'opera quante più persone ed enti 
sarà possibile. Ma bisognava pùr dire, a scanso di equivoci, che in una 
sifuazione tanto incresciosa, dove urgeva un soccorso umano ben altri- 
menti imponente, è stata la Chiesa che per prima è scesa in campo, a 
dare quanto poteva, a invocare una più vasta e impegnativa crociata di 
bene. Anche perchè coscienza impone di aggiungere, pur a costo di ripe- 
tere cose già dette, che questo è un caso di bisogno di fronte al quale 
lo sforzo massimo non può essere fatto che dagli enti pubblici: gli unici 
a disporre di mezzi adeguati. 

Case occorrono e lavoro, dicevamo. E occorre anche una vasta 
bonifica mora!e per la quale è indispensabile un censimento di quanti 
abusivamente si sono introdotti in Roma e infiltrati in quelle borgate 
dalla popolazione già così irregolare per molti altri versi, in quanto 
conoscere la situazione umana delle singole zone è pregiudiziale al 
successo di quatłsiasi opera riedificatrice in senso morale e materiale si 
voglia e si possa attuare. 

La piccola Annare!la che ha sofferto la fame in vita, la vera fame, 
prima di cadere vittima della belva umana che l’ha straziata, sorridera 
dal cielo all'inizio di una siffatta opera. Ma avrà essa inizio? Ecco quello 
che bisogna chiedersi anzichè attardarsi in polemiche sterili e in recri- 
minazioni inutili. Per quanto tardi, siamo ancora in tempo, per le opere, 
Purché si aftrontino subito, e con mezzi adeguati, da chi ne ha la dispo- 
nibilità, con vero spirito di carità cristiana e di civile solidarietà. 

Sac. FERDINANDO BALDELLI 


Salzgitter: Il tedesco si oppone allo smantellamento degli stabilimenti Herman Secting. 
.. .., In Seguito a queste- agitazioni gli alleati hanno preso rigorose misure militari. 
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Berlino: Gli arbitrari confini posti dagli uomini vengono continuamente oltrepassati con un siste- 
matico contrabbando, che va dalle valute, alle sigarette e ai generi di prima necessità. Quando si 
cancelleranno queste barriere? 


INCONTRI DEI VIVI SULLE TOMBE DEI MORTI 


Una mamma italiana ha così scrittọ ad una mamma tedesca: «li d 
mio bambino ,, non voleva mai star solo. So che è morto nel Lager chia- } 
mandomi fino all’ultimo. Vada a trovarlo: è sepolto insieme ad altri figli 
di mamma. Si chiama Nando. Lo chiami cosi, come se fosse suo figlio. i 
Non me lo lasci solo!». 

Nei lontani cimiteri di guerra risuonano yoci trepide di mamme, pre- i 
ghiere accorate pronunciate in nome di chi lontano soffre. Dall’odio all’a- 
more Attraverso il comune dolore e la morte! La Croce di Gesù è il segn@= é 
che tutti unisce in questa nostra cristiana iniziativa. Le mamme e le spose i 
d'Italia inviino i nomi dei loro congiunti sepolti in Germania perchè, attra- 
verso la Pontificia Commissione di Assistenza e la « Caritas » tedesca, le 
tombe dei loro cari possano trovare un fiore e una preghiera. 


Londra: Il presidente Auriol in visita al sovrani d'Inghilterra, si sofferma al 
capezzale della piccola Susanna Metivier, ricoverata nell'ospedale francese. 
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Giungono da Londra notizie che 
confermano la importanza del ri- 
trovamento di antichi manoscritti 
ebraici rìprođucenti alcuni Libri 
della Bibbia. Un giornale francese 
ha annunciato,... con una certa di- 
sinvoltura, che si tratta del « ma- 
noscritto originale » (sic) della Bib- 
bia. che si può far risalire a 2.200 
anni a. C; e cioè, all’incirc:, ai tem- 
pi di Abramo, quando i testi ritro- 
vati.. nen erano stati ancora scritti! 

Abbiamo veluto interpellare uno 
dei più eminenti esperti di studi 


biblici. Padre Alberto Vaccari, rin- 


signe Maestro del-Pontificio Istitu- 
to Biblico. Padre Vaccari ci ha ri- 
cevuto con la cortesia che gli è 


consueta, Egli ci ha confermato la 
eccezionale importanza della soo- 
perta. Il manoscritto risale forse al 
terzo © secondo secolo a. C. (nel- 
Yannuncio della stampa francese vi 
è dumque un eccesso di duemila 
anni almeno..}. 

Fu nell'autunno del 1947 che un 
pastore arabo, portando a pascoela- 
re le sue ecapre tra le colline che 
dcminario le rive del Mar Morto, 
notò una cavità, una sorta di ca- 
verna naturale, che per linnanzi 
non aveva mai- notato. La cavità 
si era aperta; infatti, di recente in 
seguito ad una frana di terriccio. Il 
pastore, incuriosito, ha esplorato la 
grotta ed ha trovato delle anfore 
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gandista. Diventa un attivista! 

Che cè di mate? Siamo in 
tempo di libertà (come oggi) e 
ognuno può pensar come vuole. 
Casomai.. si discute! Discutere 
è segno di libertà! E Stefano 
discute calorosamente con chi 
non la pensa come lui. Gli <av- 
versari» (uomini amanti della 
libertà), accettano la discus- 
sione; anzi, la provocano. Non 
è dalla discussione che sprizza 
la verità? Ma appena si accor- 
gono che con Stefano nom ce 
la fanno, digrignano i denti 
contro di lui, frementi di rab- 
bia, e trascinatolo fuori di cit- 
tà -in luogọ deserto, dove «la 
forza pubblica » di solito non 
bazzica, lo finiscono a pietrate. 

« Stefano muore raccoman- 
dando a Dio l'anima sua e per- 
donando ai suoi uccisori; ma 
questo — dice Don Luca — è... 
un altro discorso. Qule che io 
voglio farvi osservare è che, 
specie in tempi di libertà (come 
il nostro), Stefano torna. Ma- 
gari cambia nome, per non de- 
star sospetto, ma torna. Torna, 
sereno intelligente e coraggio- 
so, a conoscere Cristo, ad 
amarlo, a confessarlo. Torna 
«a discutere » credendo che in 
tempe di liberta sia consentito 
discutere fino al punto di... di- 
mostrare che si ha ragione. Ma 
i paladini della liberta che, per 
precauzione portano in tasca 
le... pietre (o qualcosa di piu 
conclusivo), quando si accor- 
gono che i loro argomenti va- 
cillano, cominciano a fremer di 
rabbia e a digrignare i denti. 

Liberti, Cirenei o Giudei che 
siano, cominciano a complotta- 
re nelle Sinagoghe piene di fu- 
mo e nauseanti di sporcizie, e 
all’ombra di baffuti idoli stra- 
nieri e barbari, sussurrano: 
« Quello li è pericoloso; è uno 
strumento della reazione; è un 
agente provocatore; è un nemi- 
co della libertà; bisogna dargli 
una lezione!» Un «capo» dal 
fazzolettone scarlatto avvolto 
intorno al collo sudicio, inter- 
viene con un pugno tremendo 
sul tavolo e una ofrenda be- 
stemmia sulla bocca puzzolente 
di cicca: « Bisogna levarlo di 
mezzo! », E’ un ordine, e gli or- 
dini non si discutono mai così 
poco come in tempo di libertà. 

Di li a qualche giorno aprite 
un giornale e leggete che il 
tal dei tali mentre, di notte, 
transitava a piedi o in biciclet- 
ta per una via solitaria, solo 
(credendo che in tempo di li- 
berta sia lecito a tutti tran- 
sitar soli e disarmati per le vie 
esolitarie), è stato aggredito e 
finito o a revolverate, 0 con 
una spranga di ferro o con 
qualche altro strumento del 
genere. 

E si viene a sapere che era 
una brava persona, buona ed 
intelligente, uccisa soltanto 
perchè nell’ambiente arroven- 
tate de] suo paese o della sua 
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I sermoni domenicali di Den Luca bisognercbbe sentirli; a 
riferirli se ne perde il più è il meglio, vale a dire il « calore » 
e il « colore » con cui egli riesce a farne dei «casi » v.vi e palpi- 
tanti Comunaque, ci proveremo a sunteggiarne qualcuno: ad 
esempio quel’e che ha per tema il racconto della lapidazione 
dì Sante Stefano protomartire. 

« Sante Stefano! — egli dice —. Un ragazzo in gamba, corag- 
giese ed inteli gente, che conosciuta la dottrina di Criste ne 
apprezza la sublimita e non centento di seguirla se ne fa propa- 


città professava lealmente una 
Idea e la difendeva a viso 
aperto ritenendo di potere, in 
tempo di libertà, discutere li- 
beramente e mettere in imba- 
razzo con ła forza della ra- 
gione, gli avversari arroventati 
di odio e di paura... 

Gia, di paura! — esclama con 
forza Don Luca — Perchè que- 
sti energumeni che complotta- 
no nelle tane ammorbate di ve- 
leno e aggrediscono di notte 
nelle strade deserte, hanno una 
paura pazza di tutte e di tutti; _ 
in modo particolare della Li-~ 
berta che essi si affannano a 
tenere incatenata e schiava! 

E tremano! Tremano quando 
trovano Stefano (perchè è lui 
che torna, che discute, che 
muore!), solo e disarmato; tre- 
mano quand'egli morendo li 
confonde col suo perdono, tre- 
mano quando nelle aule della 
giustizia i loro istigatori e man- 
danti tentano di scagionarli di- 
pingendoli come onesti lavo- 
ratori intenti a difendere il pro- 
prio diritto alla vita, ucciden- 
do chi non la pensa come loro! 

A questo punto, o giu di li, 
Don Luca alza la destra a stri- 
gliarsi i capelli; e i) gesto abi- 
tudinale è il segno d'una svol- 
tata brusca, risoluta, audace. 

Ma io vi dico — grida — che 
ogni delitto commesso contro la 
libertà è un passo decisivo 


verso la liberazione dela li- 
bertà stessa che essi, per pau- 
ra, tengono incatenata. 
Stefano non muore; si ad- 
dormenta soltanto, ne] Signore! 
E destandosi riprenderà la 
discussione interrotta... 
Domanderà ai capi, ai re- 
sponsabili, a tutti quelli che 
ordinano e mandano, perché — 
se sopprimere un avversario è, 
come essi dicono, compire un 
atto di giustizia — non vanno 
loro stessi, di notte, ad aggre- 
dirli, rischiando il processo; 
perchè, se scendere in piazza 
minacciosamente con bombe a 
mano ed altri gingilli del ge- 
nere è difendere il diritto alla 
vita per sè e per i propri fi- 
glioli, come vanno sbraitando, 
non si mettono mai, loro, in 
prima fila; non mostran mai il 
petto, e preferiscono mandare 
allo sbaraglio gli illusi, i fa- 
natici, gli esaltati, riservando 
a sé invece della gloria della 
battaglia «sacrosanta» il co- 
modo « disturbo» di interveni- 
re ai funerali deħe vittime, su 
lucenti macchine fuori serie... 
Don Luca si mette a ridere, 
mentre conclude: «Non sapran- 
no come rispondergli; ma tro- 
veranno sempre — i furbi — 
quattro fessi disposti a levarli 
d’imbarazzo portando l'avver- 
sario in una via deserta e fa- 
cendole fuori in barba ai biechi 
agenti della reazionet... 


ICILIO FELICI 


chiuse e sigillate, di cui ha com- 
preso subito la notevole antichità. 
Ma egli si è rallegrato della sco 
perta pensando soltanto che avreb- 
be certamente -trovato qualche paz- 
zo amatore di cocti, disposto a pa- 
gargli qualche dollaro: nen poteva 
mai ifarmmaginare che ccsa. contene- 
vano quelle anfore! Nel 1948. cessa 
il mandato britannico sulla Pale- 
stina; le truppe di re Abdullah di 
Transgiordania occupano le rive 
del Giordano e il dottor G- Lanke- 
ster Harding, direttore delle anti- 
chità di .Transgiordania, ba potuto 

ocedere a ricerche sistematiche 


meHa zona indicata dal pastore ‘a 


rabo. Raggiunta la caverna, ha avu- 
to la sgradita sorpresa di trovare 
anfore rotte e frammenti . di. ma 
noscritti sparsi disordihatamente 
per terra. Altri « scopritori » erano 
stati a visitare, evidentemente, le 
caverna con la speranza di collo- 
care qualche «coccio» presso gli 
antiquari di Gerusalemme. Tutta- 
via il dottor Lankester Harding ha 
avvertito immediétamente la im 
portanza di quei frammenti, che 
sono stati raccolti minuziosamente 
e ricostruiti. 

Padre Vaccari ci faceva osser- 
vare che attualmente erano noti 
soltanto alcuni frammenti biblici in 
ebraico su materia solida; ma non 
si conoscevano pagine su papiro o 
su pergamena. E indubbia la ec- 
cezionale importanza della recen- 
te scoperta. Dall’esame della serit- 
tura sembra che i manoscritti ri- 
trovati debbano collocarsi al tempo 
dopo FEsilio, tra il II e il III secp- 
lo, di poco anteriore al‘ periodo dei 
Maccabei. Il ritrovamento nella ca- 
verna conferma un passe del Pri- 
mo Libro dei Maccabej (175-135 a. 
C.). Durante le persecuzioni di re 
Antioco il popolo d'Israele « fu co- 
stretto a rifugiarsi nelle caverne e 
nei luoghi dove sogliono nasconder- 
si i fuggiachi». I greci « strappa- 
rono i libri della legge di Dio, e li 
gettaron sul fuoco; presso chiun- 
que si trovavano i libri della Legge 
del Si e chiunque la legge del 
Signore osservava, lo trucidavano 
secondo l’editto del re». 

Gli israeliti sacrificavano anche 
la loro vita, purchè si salvassero i 
sacri testi della Legge del Signore; 
e i più inaccessibili nascondigli ven- 
nero cercati per conservare la Scrit- 
tura. La scoperta del pastore arabo 
è la testimonianza di queste circo- 
stanze, storicamente accertate. 

Un esperto del British Museum 
ha esaminato alcuni frammenti del 
manoscritto ebraico al microscopio, 
escludendo la possibilità di una 
grossolana mistificazione. Siamo di- 
nanzi. ad un documento unico neila 
storia delle scoperte bibliche; e sara 
del massimo interesse attendere la 
trascrizione delle pagine ritrovate 
per un confronto con i codici greci 
di Roma, di Londra e di Parigi. 

In Italia la più importante co- 
municazione sullargomento è stata 
fatta dal Padre A. Bea al Biblico, 
nel corso di una recente conferen- 
za. Egli ha illustrato il ritrovamen- 
to dei papiri e delle pergamene del 
deserto di Giuda- Raggruppando i 
manoscritti secondo il contenuto, si 
sono trovati: un manoscritto del li- 
bro di Isaia completo e un secondo 
incompleto; il primo di una orto- 
grafia singolare, sinora sconosciuta; 


Il Detter Sukenik, noto archeelege, 


: 


Una pagina del preziese man 


escritte della Bibbia in lingua e 


aica rin- 


venute di recente presse le rive del Mar Morto. 


i primi due capi di Abacuc, con un 
commento; e circa seicento fram- 
menti con resti della Genesi, Deu- 
teronomio, Giudici, Daniele; quat- 
tro frammenti del Levitico, in serit- 
tura antica, più prossima all’origi- 
ne fenicia; due libri di Inni, una 
regola per una comunità religiosa; 
frammenti del Libro apocrifo dei 
Giudei, finora noto solo in tradu- 
zioni antiche; un altro apocrifo che 


` 


Museum di Lendra 
le fotografie delle anfore nelle quali sono stati ritrovati da un pastere 
di Palestina gli antichissimi manoscritti ebraici della Bibbia 


ma al 


tratta di Lamec; e infine un mano- 
scritto su argomento sinora mal co- 
nosciuto e un documento in lingua 
aramica, E indubbia la importanza 
del ritrovamento; essa avra gran 
peso nelle ricerche per l'autenticità 
dei libri sacri, per il valore del 
testo tradizionale, per la storia del- 
le lingue ebraiche e della inter- 
pretazione. Alcuni testi gioveranno 
assai a una piu profonda conoscen- 
za delle idee e dei sentimenti dif- 
fusi tra i vari strati del popolo giu- 
daico in quelle eta che di poco pre- 
cedettero i tempi evangelici, e 
quindi ad una migliore conoscenza 
del terreno nel quale fu gettata la 
semente evangelica. 


MARIO DINI 


STATUE 


i Via Crucis. Troni. Altari. Con- 
fessionali èe arredamente per 
Chiese, Presepi 


(GIUSEPPE STUFLESSER 


Scultore 
ORTISEL, 64 (Bolzano) 


| Prezzi e condizioni faverevoli 
Catalogo tillustrate a richiesta 


Nuove efficacissime. 


CURE VEGETALI 


per tutte te matattie 
« Opuscoli gratuiti » 
ERBORISTERIA SCARPARI 
Via Priv. S. Zita 33 - GENOVA 
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Speciali preghiere indette dal Pontefice 
per cristiano rinnovamento dei concordia dei 


_E'Anno Santo, ehe si sta svolgendo, Ci ha 
già recato di un mative di gioia e di 
consolazione. A Roma, donde irradia inal- 
terala fin dalle origini delia Chiesa, la luce 
del insegnamento evangetico, sono aMuite 
meltitudiné di fedeti da ogni parte del mon- 
do. Esse sono venute alla Sede di Pietro, 
nen solo per risealtare le propric colpe, ma 
espiare anche i peceali del modo e per 
mplorare il riturno detia soctetà a Dio, dal 
Quale solo pus naseere la vera pare del 
cuore, la civie convordia e it bencsscre del- 
le Nazioni: E sappiame che questi primi 
gruppi di peltegrinè sone come le avan- 

/ guardie di quelli che giungeranno più fre- 
quenti e numerosi durante la buona sta- 
gione. E' lecite sperare, quindi, che da cid 
Si raecoglieranne frutti, aneer più abbon- 
danti e salutari. Nondimeno, se questi spet- 
taceli Ci hauno dolcemente seticvalo, non 
mancano ragioui dì ansie e di angustia che 


restaurazione dei costumi sorga il nuevo 
ordine basato sulla verità, sulla giustizia e 
sulla carità Sia illuminate dal lume cele- 
ste l'intelletto di coloro che hanno nelle 
mani i destini dei popoli; riflellano essi 
che come la pace è l'opera della saggezza @ 
della giustizia, così la guerra è frullo della 
cecità e dell’odio; e pensino che dovranno 
render conto una volte non solo alla storia, 
ma al giudizio elerno di Dio. 

Coloro che a piene mani gettano i semi 
dell'invidia, della diseordia e della rivalità, 
coloro che di nascosto o apertamente ecci- 
tano le masse e provoeano le rivolte, coloro 
che illudono con vuete promesse la folla 
facile ad agitarsi, devono pur capire che 
alla giustizia richiesta dai principi cristia- 
ni, fautrice tra le classi sociali 
e della concordia fraterna, si arriva non 
gia còn la forza é la violenza, ma cop lap- 
plieazione del diritto, 


Sn. i 


in questo esilio terreno. Si o 


contristano it Nestre anime palerno. 


La pace non é ancora giunta 
Ed in prime lego, sebbene sia quasi do- 


| vunque cessate la guerra, nen è giunta tut- 


tavia la desiderata pace, una pace stabile e 
solida, che possa felicemente comporre i 
molti e sempre ecrescenti metivi di discor- 
dia. Molte naaioni si ostacolano a vieenda; e 
come vien meno la fiducia, si fa a gara nel 
correre agli armamenti, lasciando trepidi e 
sospesi ghè animi di tutti. 

uel che Ci sembra von sale il male più 
grave, ma la radice d'ogni male, è questa: 


- hon di rado alla verità si sostituisce la men- 


zogna, che viene adoperata come strumento 
di contesa. Da non pechi la religione viene 
trascurata, come cosa di nessuna importan- 
za, @ allrove addirittera proihita nell'am- 
biente familiare e sociale come rimasuglia 
di vecchfe superstizioni; si esalla l’ateismo 
e pubblico, dimedochd, abolito Dio e 
a sua legge, i costumi non hanne più alcun 
fondamenio La stampa anche troppe spesso 
vitupera volgarmente it sentimento: religio- 


- $0, Mentre non esita a divulgare le più tuppi 


oscenità, eceilande e traendo al vizio, cen 
inealcolabile danne, la tenera faneiulleaza 


-@ la gioventù tradita. |. 


Con false promesse s'inganna il popoto 
che è aizzalo allodio, alla rivalità, alla ri- 
bellione, specialmente se si riesee a svellere 

suo cuore la fede avita, unico sollievo 
anizzano e si 
fomentano a serie violenze e tumulti e sob 
levazioni che preparano la rovina deeco- 
nomia e che arrecano un danno irrepara- 
bile al bene comune. 


Sono calpestati i diritti di Dio 
e della persona umana 


Dobbiamo sopralttutto deplorare con im- 
mensa tristezza che in non poche Nazioni 
vengono offesi e calpesiati i diritti di Dio, 


‘della Chiesa e detta stessa natura umana. 


I sacri ministri, anehe se insigniti di alte 
dignità, 0 sono eaccialj dalle proprte sedi, 
esiliati e imprigionati, o impediti in modo 
da non poter esereitare il ministero: Nel- 
l'insegnamento scolastico, sia esso inferiore 
che universitario, come nelle pubblicazioni 
della stampa o nen si dà facoltà di esporre 
e difendere la dottrina detia Chiesa o essa 
è talmente coartala e sorvegliata dalla een- 


liberta. e ta religione devono servire som- 
messamente soltanto alfautorità civile, 

Poiché questi: innumerevoli mali dert- 
vano, come dicemmo, da. un'unica fonte, 
dal ripudio di Rio e dal digprezzo della sua 
leg è necessario, o Veneradili 
inalzare a Dio fervide preghiere @ richia- 
mare a guei principi donde soltanto può 
venire la luce @lie menti, la pace e la. con- 
cordia agli animi, un’ordinata giustizia tra 
le varie classi sociali. 

Come sapete, tolto ft! sentimento regio- 
sO, non può esservi società bene morigerata 
e bene regolata: Di qui Furgenza di spro- 
nare i sacerdoti, sotto la vostra guida, 
perchè, specialmente durante FAnno Santo, 
nop risparmino fatiehe onde le anime a tore 
affidate, deposti i falsi pregiudizi e gli er- 
rati convineimenti, spenti gli odi e pacifi- 
eate le discordie, si nutrano della dottrina 
del Vangelo e cost partecipino alla_vita cri- 
stiana da affrettare l'auspieato rinnovel- 
lamento dei costumi. 


A nessuno é lecito esser neghittoso 


e pigro 


E poichè non a tutti, nè a tutto può giun- 
gere il sacerdote, nè sempre la sua opera 
può adeguatamente sopperire a agpi ne- 
cessila, coloro che militane pelle file del- 
¥Azione Cattolica devono prestare l'aiuto 
della propria esperienza e della propria 
ọperosità. A nessuno è lecito esser neghit- 
toso e pigro, mentre sovrastano tanti mali 


chi mai che «i figli del secolo siano pit 
prudenti det figti della luce» (Eue. 16, 8); 
non: sia mai che questi siano meno attivi 
dr quelh, 

Ma le forze umane sono imefiicaci, se 
nom: sono’ corroborate dalla grazia divina. 
Vi esartiamo pereid, Venerabili Fratelli, a 
iniziare quasi una crociata di preghiere tra 
i vostri fedeli, per chiedere da! Padre delle 
misericordie e dal Dio d'ogni consolazione 
(efr. 2 Cor. t, 3), gli opportuni rimedi ai 
mali presenti. Vivamente desideriamo che 
insieme con Noi si faceiano pubbliche pre- 
ghiere i] 26 del Marzo corrente, Domenica 
di Passione, quando i sacri riti della Chiesa 
ecominciane a commemorare le acute sof- 
ferenze con le quali il Divino Redentore 
ei ha Hberato dalla schiavitù del demonio 
ridonandocj la libertà dei fighi di Dio. EB 
nostro proposito discendere in quel giorno 
nella Basilica di San Pietro, per unire le 
nosire preghiere non selo a quelle dei pre- 
senti, ma — come speriamo — di tutto il 
mondo cattohico. Coloro che per infermità 
© vecchiaia o allro motivo non potranno 
reearsi in Chiesa offrano a Dio, con animo 
umile e fiducioso, i lore dalori e trepida- 
zioni; aflinché unica sia la preghiera, unice 
l'aneliie e il voto di tutti, 


La preghiera per un nuove ordine 
basato sulla verita e la giustizia 


Guidati dalla luce suprema, impetrata 
dalla preghiera collettiva, si persuadano 
tutti che soltanto il Divin Redentore pud 


comporre le molteplici e formidabili con- 


tese; soltanto Gest Cristo, diciamo, ch’é la 
via, la verità e la vita (efr. fo. 16, $), 
il Quale dà la celeste chiarezza alle menti 
oltenebrate e la forza divina alle volontà 
dubbiose e pigre. «Senza strada nom si 
cammina, senza verità non si conosce, senza 
vita non si vive» (De Fit. Ch. h HE œ 50, 
v. 5). Eghi soltanto può reggere con giustisia 


gli avvenimenti terreni e comporli nell'amo- 


re; Egli soltante può avviare all'etepna feli- 
cità gli animi degli uomini, congiunti dal 
vincolo della fratellanza. | 


li Redentore plachi le umane procelic 


Con f amore e speranza indirizgiamo 
dunque a Lui la nestpa preghiera. Guardi 
li con indulgenza, specialmenle nel cars 

nte Anno Santo, l'umanità oppressa da 
tante sventure, battota tanti timori e 
dai flutti di tante discordie. E come un 

iorno placd con il suo divino cenae la 
empesta sub lago di Galilea, cost aequieti 
oggi le umane procelle. 

Siano palesate dalla Sua luce le menzo- 
gne dei cattivi; sia umibiata la torva arre- 
ganza dei superbi; i riechi siano indotti 


alla giustizia, alla generosità, alla carita; . 


i poveri è i: miseri prendano a modello la 
esar di Nazareth che, anch'essa, si pro- 
caeciò il pane com ib quotidiano lavoro; 
colore infine che hanne il governo della cosa 
pubblica si convinceano non esservi base 
sociale più solida cri- 
stiano e della tutela della libertà ecelesia- 
stica. 

Desideriamo, Venerabili Fratelli, ehe fae- 
ciate conoscere queste cose aj fedeli affidati 
alle vostre cure, e che li esortiate perehè 
con Noi preghine fervorosamente ib} Si- 
gnore. 

Nella fiducia che tutti eorrisponderanno 
con volenteroso amere alle Nostre esorta- 
zioni, con effusione di anime impartiamo 
a ciascuno di voj è a tutti i vostri fedeli 
’Apostotica Benedizione, pegno deha No- 
stra benevolenza ed auspicio dei celesti fa- 
vori. 


Roma, presso: San Pietro, il 12 marzo 
1950, decimo secondo del Nostro Pontifi- 


saldo a c/ terzi. 

La Contribuente signorina 
Gisella ***, professoressa di 
lingue moderne al Pio Isti- 
tuto « X. Y.», avendo otte- 
nuto — «a seguito» del- 
lV’agitazione degli insegna- 
menti medi presso istituti 
privati — un aumento di 
stipendio, s’é affrettata non 
solo a ringraziare il Signo- 
re, per la possibilità 
qualche maggior aiuto alla 
madre ed alla zia, residenti 
a *** (prov. di ***), ma 
ha voluto aggiungere anche 
una schietta preghiera per 
il Presidente de! Pio Isti- 
tuto, quasi a riparazione — 
essa diceva fra sé — dei 
« giudizi temerari» da lei 
stessa fatti a proposito del 
modo con cui il detto Pre- 
sidente ha sempre trattato 
il corpo insegnante. 

L’ammontare di tale pre- 
ghiera presentata alla Teso- 
reria: Spirituale (nella fat- 
tispecte_della cappellina del 
Pio Istituto) @ valutabile 


la spontaneità e la purezza 
delle intenzioni, e daltra 
parte il nominativo de} det- 
to Presidente risulta effetti- 
vamente come quello d'un 
contribuente moroso, tut- 
tavia si nega il trasferimen- 
to a saldo del dette c/ defi- 
citario,. rimanendo accredi- 
tata di tutto Pammontare 
dei valori spirituali la tito- 
lare signorina Gisella ** *. 

Al riguardo si fa osser- 
vare che non era ancora fir- 
mato l’accordo fra il Pio 
Istituto « X. Y.» e il Comi- 
tato d’Agitazione fra gli In- 
segnanti Medi presso Isti- 
tuti Privati, che fl detto 
Presidente chiamò nel pro- 
prio ufficio il Segretario- 
Economo, e lo trattenne a 
colloquio sino alora di 
cena. L'argomento della 
conversazione doveva essere 
molto importante, perche, 
essendo squillato il telefono 
del Presidente varie volte, 
era sempre il Segretario- 
Economo ad allungare il 


delle anime 


braceio — con reverenza ma 
decisione — verso ik mi- 
crofono. presidenziale, per 
rispondere invariabilmente: 
« No, signore, il Presidente 
oggi non è tornato alle 17 ». 
Parole sacrosantemente ve- 
ritiere, in quanto che fin 
dalle ore 16 il laborioso Pre- 
sidente era « al suo posto di 
somma responsabilità per 
l'educazione delle nuove ge- 
nerazioni ». 

Al termine della lunga se- 
duta il sorriso che ilumina- 
va lo sguardo del Presidente 


non era diverso da quello 


che certamente dovette no- 
tare nel padrone lo schiavo 
di Archimede, quella tal 
mattina, mentre lo andava 
asciugando in fretta, dopo 
il bagno, 2 lo sentiva can- 
terellare « Eureka, éureka ». 


L’indomani la vita pome- 
Pidiana del Pio Istituto tor- 
nò nella sonnolenta mono- 
tonia di sempre; ma non fu 
cosi al terzo giorno. In quel 
pomeriggio vennero convo- 
cati tutti gli insegnanti nel- 
la Sala dei Professori, cosa 
che seeed a non pochi, anzi 
a quasi tutti, perchè « anda- 
vano per aria » le ripetizioni 
della giornata (L. 500 ad 
ora). Piacque solo a due ra- 
gazzotte prive ancora di le- 
zioni a domicilio, perchè 
l'occasione dava loro il mo- 
do di «farsi vedere » con le 
labbra rosse dai colleghi 
giovani. (Procacita severa- 
mente proibite di mattina, 
per rispetto «della santa 
innocenza dei discepoli», 


dal Regolamento del Pio 
Istituto « X. Y.»). 


informato dal Segretario- 
Economo che « di la c'erano 
tutti », guardò l'orologio, poi 
aprì un libro a caso, scorsé 
con gli occhi due o tre pa- 
gine pensando ad altro, con- 
trolò di nuovo Yorologio 
per esser certo che fossero 
passati cinque minuti, poi 
passò fieramente nelľatti- 
gua Sala dei Professori, fra 
la deferenza generale, non 
diminuita per nulla dall’im- 
minenza di una « vittoria di 
categoria ». 

E latore di questa vitto- 
ria fu proprio lo stesso Pre- 
sidente, che disse di « tenere 
ad esprimere le sue più sin- 
cere felicitazioni per que- 
sta giusta rivendicazione 
del ceto insegnante al quale 
egli si vantava d’avere ap- 
partenuto in gioventu ». Poi 
il Presidente parlò a lungo 
della « sublime dignita del- 
l'insegnante », e dei « doveri 
dell’educatore » che ad essa 
dignita sono connessi, per 


«al fine di curare sempre 
meglio la formazione intel- 
lettuale e morale di ragaz- 


continuare nel pomeriggio 
Yorario scolastico, in modo 
che « le famiglie degli alun- 
ni potessero giovarsi d'un 
sicuro dopo-scuola, affidato 
agli stessi insegnanti». Na- 


'turalmente gli stipendi au- 


mentati potevano essere « di 
ampio compenso» per il 
nuovo lavoro pomeridiano. 

Il discorso continuò altri 
t8 minuti. Nessuno fatò. Fu 
dopo, per le scale, che si 
formarono i gruppetti per 
commentare a parole sibi- 
lianti il provvedimento. Ma 
la signorina Gisella *** 
corse, invece, nella cappel- 
lina, come di sopra é detto. 

Si rimanda pertanto agli 
art. di Legge: I Petr. V. 
2-3; 


Il controllore dall’Alte 
Saraquiele 


zi r egli aveva deciso di 
i 


sura ufficiale che sembra eretto a prinei-e e tanti pericoli, mentre quelli che sono Uniti a Noi nella peceniers, ehiedano tutti cate. 

pio l'arbitrarie proposito che ta verità, lẹ dall'altra parte cos) alacremente lavorano alla divina misericordia che dallauspiecata PIUS PP. XH 

t ' N. 006977-22236 — Negato | come assai rilevante, data Tl Presidente, quando fu | annunciare che, appunto 

$ 


NUM. 12 
f 
; d 
4 $ E < i 
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cattolica e del culto cristiano. Non si verifie 
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molto varia in Italia. Una zona caratteristica è quella 
della bassa Valle padana, comprendente una parte, più 
o meno grande, delle provincie di Cremona, Mantova, 
Milano, Pavia, Vercelli, Brescia e qualche altra. Ivi 
non predominano nè la mezzadria nè la piccola pro- 
prieta coltivatrice nè il latifondo. Vi sono invece Je 
« cascine », che ricordano un po’ l'economia curtense del 
medioevo. Si tratta di aziende di media estensione 
(da 40 a 100 ettari, per lo piu) con terreni quasi sempre 
irrigui, raccolti attorno alla cascina, cioà ad un unico 
fabbricato, comprendente l'abitazione del conduttore 
(fittabile o proprietario) le case dei contadini addetti, 
le stalle, i fienili ecc. ‘ 

I lavoratori si distinguono in obbligati o salariati 
fissi e in disobbligati o avventizi. I primi hanno un 
salario fisso in denaro, varie compartecipazioni nei 
prodotti, la casa, la legna, un piccolo orto. I secondi 
sono per lo piu pagati secondo le giornate di lavoro 
e non hanno la casa e gli altri vantaggi. I rapporti, - 
tanto della prima che della seconda categoria, sono 
regolati da patti colonici, rinnovabili. 

Oggi, le condizioni degli obbligati (specie se nella 
famiglia ve n'è piu.di uno) sono abbastanza soddisfa“ 


centi; assai meno quelle déi disobbiligati. Je- 
Jeri, vóglřó“diře deeine ‘di anni ‘fa — le cose. 


erano assai “diverse. Yo; Vivendo’con* mio padre; medico” 
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Un leone decrepito, gottoso, non potendone più, voleva 
Che si trovasse un rimedio per la sua vecchiezza. Allegare ai 
re impossibile, non si può. Da ogni parte del mondo arri- 
vano medici, medicine, suggerimenti, voti. Diremmo quasi 
preghiere, se tra le bestie usassero le preghiere. 

Tutti gli animali erano accorsi. Mancava la volpe. Il lupo 
ne profittò per accusarla di negligenza. Fu mandata a chia- 
mare. Arrivò e fece le sue scuse. Richiesta del patere, disse 
chiaro che, a suo modesto parere, il sovrano soffriva di fred- 
do. Gli avrebbe fatto bene un’applicazione di pelle di lupo, 
ma calda fumante. 

E così accadde che il lupo, proprio per il suo zelo, fu scor- 
ticato lì per lì, con notevole giovamento del leone. 

Che razza di genetliaci, cari amici, e che doni, che ri- 
medii. Prima vince il lupo, poi vince la volpe, poi qualche 
altro lupo, poi qualche altra volpe. Sempre così, da quando 
gli animali parlavano. 


movimento: 


condotto in una tipica zona cremonese, le conobbi di- 
rettamente. Erano condizioni disumane, Case di abi- 
tazione che erano un obbrobrio, orario di lavoro, anche 
per le donne, di oltre 10 ore giornaliere, salari vera“ 
mente di fame (vino, carne, pane di frumento, presso- 
chè sconosciuti; polenta di granoturco, pesci salati, 
formaggi di infima qualità, ortaggi crudi o con scarsis- 
simo condimento). Prova e conseguenza di ciò, le malat- 
tie, specie la pellagra, che facevano strage e la dispe- 
rata fuga migratoria verso i Paesi del Sud America, 
nelle famigerate fazendas. 

In questo ambiente sorsero e si svilupparono il 
movimento socialista e le prime agitazioni agrarie. 

Mons. Bonomelli, allora Vescovo di Cremona e uomo 
non sospetto di tendenze estremistė, non mancò di por- 
tare la parola cristiana e rivendicare condizioni più 
umane di vita per i lavoratori della terra; e non osta- 
colò le leghe bianche, che — specie nel Soresinese — 
coll’aperta adesione del Clero, si posero alla testa del 


Famiglia» in Roma: i religiosi lavorano nei 
campi e nell’officina 


Non va però taciuto che, o per il carattere antire- 
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-F Ella... ricchissima signo 


secolo liberale e conšery 
che consumava uning 


la . 
ue 


ente. dei campi- 
| la riforma agraria 
.. talia, è di scottante 
-- meta fu la: elevazione 


portare nelle _loro ca: 
e un pane che sape 
non piu di 


Costanza Cerioli subi l’itinerario di una 
vita legata umanamente a un filo dolo- 
roso e tremendo, che solo nel finale la- 
sciò aperta la parentesi di una stagione 
felice, quella che qualche volta Iddio con- 
cede alle anime predilette, dopo averle 
schiantate, ripulite, raffinate, certo ormai 
di una generosità che non avrebbe su- 
scitato ribellioni soste o lamenti. 
Nacque a Soncino (Cremona), il 28 
gennaio 1816, ultima di sedici figli do- 
nati dal Signore alla nobile Famiglia dei 
Conti Cerioli-Caniani. Sembrava dovesse 
morire nelle braccia della madre appena 
vide la luce, iniziando così la sua via 
crucis. Passò là fanciullezza fiorita su 
un carattere dolce e remissivo e strana- 
mente circondato da volontarie rinunce, 
priva delle tenerezze di una madre vir- 
tuosa ma austerissima. Trovò le prime 
gioie nella dolce casa delle Suore Visi- 
tandine ad Alzano Lombardo (Bergamo), 
dove nella delicata educazione nello spi- 
rito di San Francesco di Sales sentì na- 
scere la vocazione di farsi monaca. A 
sedici anni invece i genitori la riporta- 
rono nella numerosa famiglia di Soncino. 
Appena tre anni appresso diventa la vit- 
tima di un compromesso di casa, doven- 
do eroicamente accettare le nozze con 
un vecthio di séssant’anni, il signor Bu- 
zecchi Gaetano, vedovo della nob. signo- 
ra Tassis ricchissima possidente a Co- 
monte ‘di Seriate (Bergamo), ma gia in 
balia di una incipiente progressiva pa- 
ralisi che gli lascerà per vent'anni la 
crudele ed esasperante agonia di un ca- 
rattere bisbetico, irriducibile, getosissi- 
mo. Ma Costanza più che sposa resterà 
al suo fianco come figlia amorevolissima 
e confessera a chi pronunciava parole 
di compassione per la sua sventura di 
aver provato tanta gioia a vivere con 
quell'uomo. Durante il matrimonio nac- 
quero tre figli: Carli@o, Raffaele e un al- 
tro senza nome. Solo Carlino restd se- 
dici anni accanto alla madre a soffrire 
con tei le stranezze del vecchio babbo. 
Ma anche Carlino, colpito dalla tisi a 


16-anni, doveva lasciare nella sofferenza 


la sola mamma, the al capezzale del fi- 
glio morente raccoglieva con trepidazione 
le ultime parole di quell’angelo: « Non 
temere, mamma, il Signore ti dara altri 
figti che ti faranno dimenticare il do- 
lore di avermi perduto... ». 


Nella solitudine del palazzo di Comonte 
doveva così raccogliere le ultime lagri- 
me del signor Gaetano, che singhiozzando 
benediceya iddio d’avergli concesso una 
santa a consolare i suoi ultimi tristissimi 
giorni. 


A 38 anni la contessa 


Costanza Ce- 
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Lo spirito doma la natura: le mani del religioso istruttore riparano un trattore 


RIFORMA AGRARIA 
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ignora: terriera; in pieno 
nservetore, scoprì la piaga 


n ingiustizia secolare 


ra 


pi, è volle- incominciare 
aria che ancora oggi, in 


nte attualità. Prima sua- 


ione dei contadini: volle 


¥. 


- Seene della -vita dell'Istituto: i religiosi guidano gli allievi lavo- 
rando con essi i campi 


Articolo di GIUSEPPE CAPPI §& 


ligioso della azione socialista o per altre meno alte 
ragioni, parte del.clero non operd secondo quelli che 
pur erano i principii della scuola sociale cristiana. 
LA SITUAZIONE ODIERNA i 
Le condizioni materiali, come si è detto, sono in- ii! 
dubbiamente migliori; ma tre fatti sono salienti, Anzi- SS 
tutto, la diffusione — in estensione e in profondità — 
della přopaganda comunista, che crea un esasperato 
clima di tensione e di violenza. Poi, l'eccesso di mano 
d’opera. Data la crisi delle industrie e le molto dimi- 
nuite possibilità di emigrazione —, vi è nelle campagne 
un eccesso di mano d'opera disponibile. A rimedio, il 
Governo ha preso i provvedimenti cosiddetti dell’impo- 
nibile di mano d’opera ‚obbligando cioè le aziende agri- 
cole ad assumere un dato numero di lavoratori per un 
determinato numero di giornate. Ciò riesce talora di 
grave peso alle aziende, i cui titolari resistono. D’onde 
agitazioni e lotte. Un terzo problema riguarda le di- 
sdette. Attualmente, ad ogni scadenza di annata agraria 


s 


< 
~ 


v 


(S. Martino) i contadini possono essere iivenziau, ʻe 
devono quindi trasferirsi da una ad altra azienda, da 
uno ad altro comune. Essi domandano che venga ap- 
plicato anche a loro quel principio della « giusta causa », 
che ormai — colla legge sui contratti agrari in discus- 
sione alla Camera — é stato accordato ai mezzadri e ai 
piccoli affittuari. Si chiede cioé che il conduttore non 
possa licenziare il contadino se non in concorso di una 
giusta causa. Si oppongono gli affittuari, i quali perd 
— sia lecito rilevare la contraddizione — reclamano il 
provvedimento a proprio favore, nei confronti dei pro- 
prietari. Personalmente credo che i contadini abbiano 
ragione e che il principio della giusta causa, sia pure 
cogli opportuni temperamenti, debba essere loro ap“ 
plicato; siaeper ragioni sociali e giuridiche (stabilità 
e sicurezza di lavoro) sia per ragioni morali. Infatti, 
le autorità religiose hanno sempre deprecato il noma” 
dismo provocato dai « Sammartini » per cui tante fa“ 
miglie non riescivano a radicarsi nell'ambiente par~ 
rocchiale, sfuggendo quindi ad ogni proficua azione 
spirituale. 


AG 


Di fronte a tutto ciò è da augurarsi che la comi- 
prensione dei privati e l'intervento razionale dello 
Stato possano riportare anche in’ quelle. campagne, 
tanto benemerite per il .loro progresso tecnico’ pró- 
ae dittivo, uno spirito di -collaborazione e. di pace fra 
diversi fattori della produzione. 
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sapeva di liberazione e l 
t di schiavitù. 
somam: 
onte rioli, passata attraverso il crogiuolo del- dei contadini, e non trovano più la si- tinuera.a donare sé stessa, ora che. di 
agri- ta mortificazione, ripiena di beni terreni, gnora, ma la madre. Nacquero cosi i due suo non aveva più nulla, per incremen- 
ando vestita a lutto, rimedita le parole del suo Istituti, maschile e femminile, della Sa- tare la sua istituzione. Lavoro che mette 
una Carlino morente e la voce del figlio si cra Famiglia a Comonte e a Villacam- in risalto, anche sotto l'aspetto educa- 
simi incontra col destino segnato da Dio. Le pagna di Soncino. tivo-sociale, la presenza in Madre Ce- 
porte del palazzo si aprono agli eredi di Suor Paola Elisabetta (s'era nascosta TÍoli di uno spirito precorritore dei tem- 
Ce- Carlino: entrano gli orfani e le orfane sotto questo nome), per dieci anni con- pi. Ella, ricchissima signora terriera, in 


pieno secolo liberale e conservatore, Sco- 
pri la piaga che consumava un’ingiusti- 
zia secolare fra la gente dei campi, e 
volle. incominciare quelta riforma agra- 
ria che ancora oggi, in Italia, è di scot- 
tante attualità. Prima sua meta fu la 
elevazione dei contadini: volle portare 
nelle loro case un po’ di gioia e un pane 
che sapeva di liberazione e non più di 
schiavitù. Nacquero in quest’atmosfera 
i suoi scritti e i suoi pratici insegna- 
menti, e la sua santità volle trovare fra 
le zolle dei campi, col badile e la zappa 


in mano la sua perfezione, così che aù Avi 

torno a questa umile figura di dorna si WAA 


che fossero i suoi retigiqsi, sacerdoti, fra- 
telli e suore, i quali coll’esempig dove- 
vano diventare le guide delle comunità 
rurali, e fra i poveri contadini dovevano 
raccogliere gli orfani da educare., Anche 
oggi si possono vedere, negli Istituti del- 
la Sacra Famiglia, suore che wangano 
e sacerdoti che guidano i trattori agri- 
coli e potano la vite. Aderente ai bisogni 
della sua epoca questa donna educata 
nella raffinatezza delle famiglie del tem- 
po napoleonico, lascia ogni cosa per di- 
ventare contadina coi suoi coloni. 

E ad essi insegna ad amare Gesù e 
ad amare, nello stesso tempo, la terra 
con un culto quasi sacro ispirato al rac- 
conto deha Bibbia. Moriva all’eta di 49 
anni, nella notte del. 24 dicembre 1865 
quando gia s'annunciava ia primavera 
sulla terra seminata dalla sua fatica. 
Sessanta istituti distribuiti in ogni parte 
d'italia, oltre seicento religiosi continua- 
no to spirito della Beata. 


SOCIETA’ 


La favola, non ci sarebbe nemmeno bisogno dì ripeterla. 
Un certo numero di bestie minute si misero in società 
con il leone. Caduto nelle loro branche un povero cervo, il 
leone per far le parti, « cominciò a contare, dice La Fontaine, 
con gli artigli e disse: Noi siamo quattro a spartire la preda. 
Quindi, squartò in quattro il cervo. Prese lui la prima por- 
zione, in qualità di Sovrano. Viene a me, disse, e la ragione 
sta in questo che mi chiamo leone. Chi potrebbe negarlo? 
La seconda mi viene di diritto: il diritto, come voi sapete 
bene, del più forte. Sono poi il più valoroso, e dunque mi toc- 
ca la terza. Che se poi uno di voi osa toccare la quarta, lo 
strangolo lì per lì». 

Questa la favola, narrata con le parole stesse del favoli- 
sta francese. A chi la potremmo applicare? M 
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ANNO XVII 


ciulla di Primavalle, ha preferito 

merire, come la Goretti, piuttosto 

che cedere al perverso istinto di un 
bruto. 


Tutta Roma ha seguite le ansie del 

nonno paterno della piccola Bracci. 

Ancora una volta la miseria morale 

delle famiglie è la causa di tanta 
sciagura. 


Parigi: Anche attraverso la radio 
arriva la parola di Dio. Parla il re- 
verendo Riquet sui doveri del cri- 
stiano e la madre ascolta intenta. 


Londra: In occasione della inaugu- 

razione del Parlamento Guardie del 

corpo dei sovrani attendono nei loro 

variopinti costumi, l’uscita dei reali 
dal palazzo. 


A UN INCOSCIENTE 


Come chiamarlo? Mi si dica se devo 
fargli un altro nome. Ascoltate. Un tu- 
tista italo-americãno viene a Roma per 
le visite giubilari con la gioia di chi ri- 
vede ta patria dopo anni, è insieme con 
la venerazione del cattolico accorso ad 
alimentare la sua Fede presso le vene- 
rande memorie della Roma Cristiana. 

Ha occasione di scambiare — nel taxi 
the to trasporta — alcune cordiali pa- 
role col conducente, dal quale si sente 
dire che « a Roma staremmo bene se non 
cf fosse i! Papa»! L'italiano d'America 
È pronto a rispondere che — oggi come 
ogagi — a suo parere Roma senza il Papa 
e la Santa Sede significherebbe ben poco. 
L’aitro — scottato — non apre più bocca. 

Cid non toglie che italiano d’America 
non senta la nausea di una così ingiusta 
professione di ignoranza e di incoscienza, 
ancer più che di miscredenza. Perchè 
questo tlavoratore — non foss’aitro — do- 
vrebbe pure accorgersi, anche solo dal 
punto di vista puramente economico, che 
la sua categoria è di quelle che dovreb- 
bero comunque raliegrarsi della presenza 
de! Papa a Roma, dal momento che quel- 
italo-americano nel suo breve soggior- 
ne romano non ha speso meno di cin- 
guantamita lire di solo taxi, versate non 
certo al Comitato dell'Anno Santo. 

Con tuttecid secondo tui — che pure ci 
mangia e ci mantiene la famiglia — « il 
Papa a Roma non ci vorrebbe =». 

Come chiamarlo, dicevo. Pensateci voi, 
cari lettori, che d'aitronde vi sarete già 
posti questo quesito a proposto di quella 
gentildonna di nascita e demagoga di 
elezione che sulla piazza di Ortona ha 
dimenticato due cose: la gentilezza del 
suo sesso e l'interesse de! suo partito. 


Tutte perché invasata da un furore an- 
tipapale fuori logica e fuori stagione ha 
creduto di farci un figurone, E si è trat- 
tato invece di una figuraccia, se un suo 
autorevole amico stringendosi nelle spal- 
le ha cerduto di giustificaria con una 
frase evasiva: « Non stava in sé». 

Proprio così: gente fuori strada. H 
brutto è che — purtroppo — sia lui che 
lei, stanno al volante, lui della macchina 
lei dell'opinione pubblica. 


FRA AMICI POETI 


Studenti Cappuccini (Loreto) — Oh 
me miserum et stultum! — Lectus sta, 
tim, gratus multum, — optimus fasci- 


culus — mansit tamen expectando — me 
scripturum aliqhando — de eruditis pa- 
ginis — quas laudando (me non laudo 
— Obliviosum} versus claudo — «cum 
iucundis plausibus ». 


E. E. (***) — Volete che vi dica? — 
Nel carme VOX AMICA — trovo il 
lirismo piene — d'un bel cielo sereno. 


M. B. V. (Roma) — « Sapea, dicea, 
cantio, gli animai... » — Perchè fissarsi 
in simili espressioni? — Al tempo di 
Ungaretti e di Marconi — chi rivanga 
il Chiabrera o il Rucellai? 


P. I (Villecollefegato) — Il fatto che 
tu sia autodidatta — nobilita quei versi, 
per sé buoni, — Ma frena il desiderio 
che già scatta — anzitempo a sognar 
pubblicazioni! 


L. L. (Roma) — E’ un sonetto che non 
ha — emergenti qualita — salvo quella 
(se ci pensi) — di ispirar devoti sensi. 


FESTE IN FAMIGLIA 


MONZA — La bimba CASIRAGHI An- 
na Luisa — (figlia a Piero e Cecilia) 
oggi ci avvisa — che in famiglia è ar- 
rivata anche MARIA — ta sorella più 
cara che ci sia. 


SEVESO — Gli sposi Ermanno FU- 
MAGALLI e Vanda — festeggiano una 


NIELA, ta seconda figtioletta. 


Appuntamento della carità 


— 

Care Benigno, sono un religioso. H vo- 
to di povertà, che per me è ricchezza, 
mi togiie, la possibilità di donare alcun- 
chè a chi vorrei invece aiutare. E ciò è 
tante più penoso per me, quando chi è 
nel bisogno è proprio la mia. mamma. 

Morto il babbo, pochi mesi fa, ella è 
rimasta debole e malata, senza nulla e 
senza nessuno che guadagni per farla 
vivere. Chi vorrà aiutare la mamma di 
un sacerdote? La Fede potrebbe sugge- 
rire il pensiero di beneficare in tei fa 
Madre di Gesu, eterno sacerdote. to la 
affido, come Gesù morente la Sua Mam- 
ma a qualcuno... chi vorrà prenderne 
cura? Prometto in nome di Gesù la Sua 
divina ricompensa. L'indirizzo della 
mamma se occorre: « Albani Emilia - 
Vicolo Cittadini 1, Ostra (Ancona) - Pa- 
dre Alberto da Ostra cappuccino - Via 
San Pietro martire, 2, lesi (Ancona) ». 

*** Ed ecco un altro grido, quasi sof- 
focato, che si ripete dentro di me da 
circa dieci mesi. Non ho messo in testa 
la data della lettera, perchè, in fondo, 
tutta la responsabilità del ritardo non 
posso addossarmela io. Anzi, senza pec- 
care di primato in carità, se stesse in 
me, gli appuntamenti riempirebbero me- 
ta dei giornale, con quale risultato poi 
è facile immaginare, se, nonostante i 
miei concitati appelli, non riesco a sve- 
gliare che poche anime buone, forse sem- 


pre le stesse: buene e... recidive, chè, 
scommetto, non c’é un milionario fra 
chi risponde agli appuntamenti, a pa- 

gario... a sacrosanti calci nei lombi. 
Dunque, it grido Pho liberato dal mio 
cuore. Adesso tocca a voi. Si tratta della 
mamma di um sacerdote. | 
BENIGNO 


POSTA. DI BENIGNO 


+*+ DOMENICO LUCARELLI: Sanato- 
rio Forlanini - Arco (Trento). — H tuo 
ex-Comandante mi ha narrato la tua do- 
térosa vicen@a. stato subito -disposto 
che una certa somma raccolta da una fa- 
miglia anonima, ti fosse spedita fin dal 
30 gennaio u. 5. Altra generosa offerta 
della famiglia Capitanio (via Gavinana, 
2 - Roma) ti è stata spedita a mezzo va- 
giia postale il 31 gennaio. Conto poi di 
fare quanto prima appello ai miei let- 


tori. Coraggio dunque, non sei più solo! 


Che importa la croce, quando la portia- 
mo con Gesù? Ti faccio inoltre mandare 
un abbonamento della carità. 


*** SANTINA SALOTTO - Serravalle 
(Ferrara). — Per avere in vendita co- 
sta i! giornale sarebbe bene che Ella 
ne facesse richiesta alla Societa conces- 
sionaria « Agire »: viale Giulio Cesare, 
6, Roma. E’ stato disposto che le venga 
assegnato un abbonamento della Carita. 


VETRINA 


SEGNALAZIONE DI RIVISTA 


L’ITALIA CATTOLICA 
Via Cremona 5 Telef. 831194 
SOMMARIO 


Sancta Porta - La Pietà di Michelan- 
gelo vista da Papini - Frate Andrea 
Conti di Anagni, Ispiratore e Santo del 
Primo Giubiteo di Lorenzo Di Fonzo 
. La Bibbia nello splendore musivo del 
S. Marco di Venezia di Alessandro Var. 
danega - Cristo e Maria nell'arte di 
Geetano Previati di Attilio Baratti - 
Gaetano Previati ed il suo capolavoro: 
La” Via Crucis» di Alberto Previati _ 
fl Tempio della purezza: S. Agnese fuo- 
ri te mura di Anna Maria Terra-Carmi. 
gnani _ Ftinerari spirituali 
Santo: Pisa nella storia e nell'arte di 
Telio Taddei - Roma *” Città sacra ” del 
Giubileo . Una interpretazione dan- 
tesca di Emilia Covino _ Scultori delle 
Porte di S. Pietro: Vico Consorti di Al- 
do Lusini _ La carità nel pensiero del 
Muratori di M. Castiglione Humani - 
Donna Evangelica: Antonietta Giaco- 
melli di Vittoria Fabrizi de Biani - Li- 
Sri d'oggi. 


` 


NATALE POLCI - Piazze di Roma. So- 
netti romaneschi con illustrazioni di 
Vito Lombardi Capriotti Editore, Ro- 
ma. L. 400., 


gleges) — Ho incontrato Natale Polci... 
Ma dove mai? Da Checco, invitato dal 
bravo Fefé ad ascoltare una gara di 
versi. Non se ne abbiano a male i con- 
correnti; ma il Polci mi parve il mi- 
gliore, sopratutto per disinvolta spon- 
taneita. Non potei dire intero il mio 
parere — come si fa se fra i concor- 
renti c'erano un Delle Piane e altri 
provati cultori delle Muse? Ora Polci, 
forse ricordando quella sera, mi fa 
omaggio di un delizioso volumetto che 
risplende perfino dal nitore e dal buon 
gusto della copertina: contiene un cen- 
tinaio di buoni senetti in autentico ro- 
manesco, che sono quadretti vivi e 
veri di chi sente Roma e la poesia. 
Si leggono d'un fiato, l'un dietro l'altro, 


dell'Anno 


come si mangano delle fresche e su- 
gose ciliege. L'una dietro l'ara. 

I tifosi della poesia in vernacolo, ag- 
giungono una nuova gemma alia lioro 
libreria; gli alri si procurano il pia- 
cere di leggere Con facilità dei bei ver- 
si spesso sonanti e gioiosi. Per i... ter- 
roni, il Polci ha aggiunto in coda al 
libro — che termina con un canto a 
Roma — un glossarietto. Ce n'era pro- 
prio bisogno? Forse qualche volta, si, 


P. ANTONIO M. GARRA D. F. M. - 
Vocazione e Pietà Serafica, Grottafer- 
rata, Colle S. Antonio, Collegio della 
Spiritualita D, F. M., 1949, pagg. 205. 
L, 500. 


(M. P.) — Quattro fitte pagine occu- 
pate dall’Indice degli Autori attestano 
che questo libro, denso di un france- 
scanesimo originario, scaturisce e de- 
corre dalle fonti e dai idvori che inin- 
terrottamente ne sono sgorgati. Impo- 
stazione, dunque, dei due argomenti, 
Vocazione e Pietà, l'una e l'altra spe- 
cificamente e dimostrativamente serafi- 
ca, su fondamenta salde, rigorose, scien- 
tiche, Il susseguente Indice analitico, 
avvenuta la lettura del libro, nel ri- 
capitarla, vetta per vetta, le sommità 
che VA. ha avvistate, conducendo a 
cenquistarie, per gli ascensionati sen- 
tieri della Vocazione e della Pietà, C'è 
un insieme nuevo, recente, odierno, in 
queste pagine, da cieli annosi: c'è un 
germogliare nativamente fresco, no- 
vello, da tronchi vetusti: e da tutto il 
detto su Francesco d'Assisi, e da tutti 
che dissero e dicono di Lui e deil’ope- 
ra sua c’é qui ancora una parola nuo- 
va, perchè meritamente probamente at- 
tuale, che letiziando incide, fruttuosa- 
mente, all'anima i divini doni racchiu- 
si, e insieme dispensati, da Vocazione 
e Pietà per le fiorite rive dell'ascesi 
Serafica., Giovano, perchè, risultano so- 
cievoli, amiche, sostenitrici, ed anche 
dilettevoli, queste care pagine, ove l'A. 
usa ta tipica agevole chiarita di parola 
sobriamente francescana, che redime 
l'anima alle divine libertà della Grazia 
e al saggio impiego nelle relazioni per- 
sonali e sociali e in vista dell'eternità. 


[POESIA D'ANGOLO | 


>> 


ROMA,, 


Con una singolare cerimonia si è concluso l'episodio di un fatto 
di cronaca che ebbe a registrare il dolore di un vetturino per ia 
morte di. «Picchio » il suo cavallo. Date le condizioni misere del 
cocchiere il giornale H Tempo promosse una sottoscrizione per dare 
al vetturino Alfredo Latini i zzi finanziari per acquistare un altro 
cavallo al quale è stato imposto il nome « Core de Roma, e ch'è stato 
consegnato al Latini, Numerosissimo pubblico ha assistito alia ce. 
rimonia in piazza Colonna. Il vetturino ha ripreso il suo servizio 
guidando « Core de Roma» simbolo della generosità del popolo, 
avendo dentro la vettura, fino a piazza Venezia, il Sindaco ing. Re- 
becchini, Alla consegna deb quadrupede erano. presenti anche H 
Questore Polito e il vice direttore de Il Tempo Archidiacono. 


Questo cuore di Roma è pure grande 

se accanto ai muri, alle colonne, ai massi 
testimoni di date venerande 

d¥ cut: trovi l'impronta ovunque passi 
treva-posto per gesti di bontà 

come quello che opunqué ormai si sa. 


Ecc il-fatto: un onesto vetturine 
. -per colpa di un ignoto ragazzaccio 
morire il povero ronzino 
-ehe —~pur ridotto peggio di uno straccio — 
per cosi dire — il solo gancio 


Un giornale di Roma prende al balzo 
occasione di compiere un bel gesto 
Con le offerte arrivate di riacalzo 
quella sventura si rimette in sesto. 
Latini Alfredo torna su a cassetta 
fra un plebiscito di esultanza schietta. 


Piazza Colonna vede la consegna 

@un altro bel quadrupede, il cui nome, 

(ta manifestazione ne è ben degna) 

merita che in vivaci... semicrome 

lo si canti su un ritmo di Ruccione: 
«CORE DE ROMA ». Sembra una canzone! 


Detto « grazie », il quirite automedonte 

col Sindaco di Roma Rebecchini 

fino a Piazza Venezia — alta la fronte 

e una faccia da re dei vetturini — 
marcia in partenza dalla Galleria. 

C’é perfino il Questore a dargli il « via ». 


Ma cè con lui su quella carrozzeila 

che verso il Campidoglio si allontana 

— mentre un distinto pubblico si spella 
per applaudire — la bontà romana 

(un capitale messo bene a frutto) 

che quando ha detto «er core» ha detto tutto. 


ti offerti al S. Padre dagli agri- 
coltori americani ai lero colleghi italiani. Mens. Baldelli, presidente 
della PCA. prende in consegna il grano per distriburle alle varie diocesi. 
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VECCHIA INGHILTERRA 


LIVREE 


Questo tiro a quattro di cavalli bianchi è il tiro più popolare di tutta 

Londra. Sono i cavalli destinati alla carrozza di mezza gala del re (la 

berlina di gran gala è trainata da sei cavalli); il tiro delle due coppie 

viene esercitato quotidianamente con una « charrette » di servizio. Qui gli 

ere delle senderte reali aggiustane i finimenti, sotto gli occhi severi 
del cocchiere 


LONDRA, marzo. 


Mentre tutto il mondo si moto“ 
rizza rapidamente, e tra poco vi 
saranno più auto in circolazione 
che pedoni,... la Corte del re d'In- 
ghilterra ha deciso di rimettere più 
che mai in auge i landò e le berline 
di gala! Sino. all'anno scorso: gli 
ambasciatori che si recavano a Pa- 
lazzo Buckingam a presentare le 
loro credenziali o a porgere gli au- 
guri di circostanza, adoperavano le 
motoberline, quelle magnifiche au- 
to fuori serie, rapide, silenziose, 
brillanti di vernici, che sono carat- 
teristiche al Corpo Diplomatico di 
tutto il mondo. 

Ma la Corte inglese, tradiziona- 
lista quante altre mai, ha trovato 
che in circostanze solenni un cor- 
teo di auto non ha la dignità, la 
classe, lo stile di un corteo di vet- 
ture a cavalli. Perciò è stato deci- 
so che da oggi in poi gli ambascia- 
tori accreditati presso Sua Maestà 
Britannica raggiungeranno il Pa- 
lazzo Reale a bordo dei landò del- 
le reali scuderie. Le quali, non 


I landò delle scuderie reali, adorn. 
dello stemma della real casa, vengo- 
no lucidati e rimessi a nuovo. Invece 
di esser conservati come cimeli di 
una civiltà tramontata, si è deciso 
di rimetterli in circolazione, specie 
per condurre gli ambasciatori a Pa- 
lazzo Buckingam, nelle grandi occa- 
sioni, Il landò a cavalli è molto più 
aristocratico e imponente della soli- 
ta automobile, anche se carrozzata 
fuori serie... 


Chi fa concorrenza alle scuderie reali è il Lord Mayor di Londra con la 
sua storica berlina dorata, intagliata, istoriata, seguita da armigeri eon 
elmo, lancia e mantello di seta. Il Lord Mayor, quando si reca a corte 
in circostanze solenni o nella sua residenza ufficiale nella City in occa- 
sione di particolari cerimonie, non usa mai l'automobile, ma questa mo- 


numentale berlina, 


che i londinesi ammirano da secoli e non saprebbero 


disgiungere dall'autorità e dal prestigio del massimo magistrato della 
loro città 


sono più fornite come un tempo; ma 
posseggono ancora ventiquattro vet- 
ture di Corte, compresa la famosa 
berlina reale di gran gala. E ven- 
tiquattro vetture sono sempre una 
bella fornitura per una scuderia. I 
più lieti di questo ritorno allan- 
tico sono stati i vecchi cocchieri, 
che hanno ritrovato tutta la loro 
dignità, la loro inimitabile elegan- 
za di stare in serpa, di tenere le 
briglie, di muovere la frusta senza 
toccare i cavalli, di sfilare impet- 
titi a traverso ali di folla ammi- 
rata... 


Nessun autista può mai gareggiare in 
dignità, stile, grazia, eleganza a que- 
sto cocchiere delle scuderie reali' 
Guardatelo, che linea! E’ in livrea 
scarlatta, con il colletto e le manopo- 
le in velluto blu gallonato in oro; 
pantaloni bianchi attillati, stivaloni 
con alto risvolto, guanti di pelle, col- 
letto inamidato, cravatta a plastron 
di piquet bianco, cilindro gallonato 
con coccarda... Il suo modo di tener 
le briglie con la sinistra e la frusta 
con la destra ne denunziano la classe 
superiore! 


RASSEGNA GEOPOLITICA 


in Europa 


L’Universo, rivista dell'Istituto 
Geografico Militare di Firenze con- 
densa in una interessante nota 
quanto è stato argomento di un ar- 
ticolo di M. Maver in una rasse- 
gna dí studi politici internazionali, 
e nel quale vengono considerate le 
vicende che in Europa ha subito 
la soluzione del problema delle mi- 
noranze nazionali. 

L’agitazione di queste minoranze, 
desiderose*di acquistare ła loro w 
nità nazionale, si fece talmente sen- 
tire alla fine della prima guerra 
mondiale che, nella impossibilità 
di realizzare Stati nazionalmente o- 
mogenei, sembrò opportuno di ad- 
divenire a concrete garanzie di ta- 
li minoranze con trattati interna- 
zionali. Ciononostante il sistema di 
siffatta protezione non ebbe succes- 
so, tantochè fin da allora si fece 
strada l'opportunità del trasferi- 
mento delle minoranze stesse ai 
paesi cui esse nazionalmente ap- 
partenevano. 

Esempi di tali trasferimenti si 
erano in effetto avuti, anche avanti 
la prima guerra mondiale, tra 
Turchia e Bulgaria nel 1913 e tra 
Grecia e Turchia nel 1914; ma i più 
importanti sono quelli verificatisi 
tra le due guerre mondiali e tra 
essi in particolare tra Bulgaria e 
Grecia nel 1919, tra Turchia e Gre- 
cia nel 1920, tra Turchia e Bulga- 
ria tra il 1935 e il 1940. 

Prima dell'ultima guerra mon- 
diale la Germania le cui minoranze 
in Europa ammontavano comples- 
sivamente a circa nove milioni, mi- 
rò a rafforzare la posizione di que- 
ste nei paesi che le ospitavano e 
a tenerne viva l'agitazione, perchè 
esse potessero sostituire un elemen- 
to della sua politica estera; ‘della 
quale, dopo l'annessione dellAu- 
stria, le prime tappe di realizzazio- 
ne furono i Sudeti, la Cecoslovac- 
chia e Memel. La Germania, pe- 
raltro, nello stesso periodo, per ta- 
luni paesi con i quali intendeva 
mantenere relazioni amichevoli, 
preferì procedere a scambi di, po- 
polazione. In tal serfšo si accordò 
con l'Italia nel 1939 tanto che a- 
vrebbero dovuto trasferirsi in Ger- 
mania 183.400 persone; trasferimen- 
to che però fu interrotto dagli e- 
venti della guerra. 

Analogamente, per accordi inter- 
corsi con l'Unione Sovietica, anche 
le minoranze tedesche del Baltico 
(Lettonia, Estonia e Lituania) al- 
lorchè questa zona nel 1939 passò 
sotto l'influenza russa, dovettero 
sgomberare; mentre analoga sorte 
subirono 264.000 tedeschi allorchè 
la Russia occupo le regioni orien- 
tali della Polonia e quelle della 
Bessarabia e della Bucovina del 
Nord. 

Quelli 


più cospicui sono quelli 


che trovano la loro ragion d’essere 


nell’intendimento del governo te- 
desco di potersi affermare col nu- 
mero delle regioni occupate. Così 
mentre, costituito il « Governato~ 
rato Generale », le autorità germa- 
niche vi deportarono sabito un mi- 
lione e mezzo di polacchi delle 
provincie incorporate, d’altra par- 
te, tra il 1940 e il 1943, trasferi- 
ronoin massima parte in Polonia le 
minoranze tedesche della Bucovi- 
na del Sud e della Dobrugia (77.200 
persone), di Kocovie in Slovenia 
(13.500) e della Bosnia e delľEr- 
zegovina (2.000). 

Nel corso della stessa seconda 
guerra mondiale altri importanti 
trasferimenti di popolazione: circa 
mezzo milione dj finlandesi che nel 
gennaio 1940 sgomberarono la Ca- 
relia, ceduta alla Russia, rumeni e 
bulgari per il passaggio della Do- 
brugia meridionale alla Bulgaria; 
bulgari che nel 1941 si trasferirono 
nei distretti egei della Macedonia 
e della Tracia, da dove poi sgom- 
berarono nuovamente per rientra- 
re in Bulgaria alla fine della 
guerra. 

Ricordiamo infine i trasferimenti 
dei polacchi dalle regioni orientali 
della Polonia annesse dall’URSS, 
quello di 250.000 tedeschi dal Cau- 
caso settentrionale e dall’Ucraina 
meridionale di fronte all’avanzata 
russa, quello degli ebrei di vari 
paesi verso la Palestina 


Enrico Lucatello: PRETI SCIENZIATI. 
Società Editrice « Vita e Pensiero» - 
Milano, 1949; pp. 284. L. 700, 

(gi) II volume del Lucatelio ha lo scopo 
di illustrare « il contributo del clero ita- 
liano al progresso delle scienze fisiche, 
matematiche e naturali ». Esso si divide 
in due parti: nella prima, di introduzio- 
ne, l'Autore da un quadro generale della 
posizione della Chiesa di fronte alla scien- 
za, attraverso il corso dei secoli, toc- 
candone i varii rami, i varii problemi 
a volta a volta da essa sollevati, le di- 
verse vicéende infine svoltesi intorno a 
questa, essendone protagonisti uomini in- 
signi od ordini religiosi al completo; nella 
seconda, si raccolgono abbondanti noti- 
zie bibliografiche riferentisi a novanta- 
quattro personalita del mondo ecclesia- 
stico, che contribuirono, con maggiore 
© minore partecipazione ed importanza, 
al progresso delle scienze e, prima di 
tutto, alla chiarificazione delle posizioni 
scientifiche in seno alla Chiesa. 

Ne! lungo ed accurato elenco figurano 
nomi quali: Guglielmo Massaia, Giusep- 
pe Mercalli, Lazzaro Spallanzani e An- 
tonio Stoppani, in mezzo a una fitta e 
numerosa schiera, dalla quale sono e- 
sclusi i viventi. II libro di Enrico Luca- 
tello ha grande importanza per la sto- 
ria della scienza èe accanto a questa ha 
un ancor maggior valore per la storia 
della Chiesa che, qui una volta di più, 
si vede pioniera, attraverso i suoi figli, 
alla scoperta dei misteri e delle bellezze 
del creato. 


Dal 10 al 17 aprile si svolgeranno 
. Monaco, Ventimiglia, Bordighera 
2 Genova i lavori del I Congresso 
Internazionale di Studi Liguri nel 
juale saranno trattati i principali 
yroblemi di preistoria, archeologia, 
storia antica, lingua e toponoma- 
stica concernenti il primitivo popo- 
lo ligure e il suo territorio di ori- 
gine nel settore nord-occidentale del 
Mediterraneo. 


A Firenze, Napoli e Roma dal 
18 aprile al 2 maggio si terrà il 
1° Congresso Internazionale di Prei- 
storia e Protostoria Mediterranea 
con Uintento di coordinare tutti i 
risultati raggiunti nel campo delle 
ricerche e"đegli studi sulle popola- 
zioni e sulle culture primitive del 
bacino Mediterraneo. Durante il 
Congresso sono previste gite alla 
città etrusca di Marzabotto, a Pe- 
rugia, ai Campi Flegrei, al Vesu- 
vio, Isola d'Ischia, Ercolano, Pom- 
pei, Salerno, Paestum, Cerveteri e 
Tarquinia. 
© 


Il n. 3 di «Humana Studia» ripor- 
ta linteressante discorso pronun- 
ziato in occasione di una recente 
visita di medici portoghesi in Italia, 
dal prof. Adalberto Pazzini sul te- 
ma: Giovanni Papa XXI e i rap 
porti italo-portoghesi nella storia 
della medicina. 


E' stata in questi giorni pubbli- 
cata per la Collana dei « Quaderni 
di scienza e di tecnica» dell’ AGIP, 
una interessante comunicazione del 
prof Ramiro Fabiani, Direttore del- 
l'Istituto Geo- paleontologico della 
Universita di Roma, dal titolo: « Ri- 
cerche petrolifere e progresso delle 
scienze geologiche ». 


Una casa editrice nibvayorkese 
ha pubblicato un catalogo. dei fran- 
tobolli celebrativi dello sport scii- 
stico ed esaltanti. la montagna. Si 
tratta di 33 peżzi emessi dal 1945 al 
1948: una vera specialità, qyindi. 
Ma oggigiotno neppure la filatelia 
ha potuto sottrarsi-alla speciazża- 


zione. 
© 


Sono in corso studi per rendere 
navigabile a navi di grosso tonnel- 
laggio il fiume San Lorenzo che, ai 
confini sud-orientali del Canadà, 
sbocca nel golfo omonimo sull’A- 
tlantico. Allorchè grandi mezzi ma- 
rittimi potranno penetrare per ol- 
tre 2.000 Km. nel cuore del conti- 
nente americano, attraverso i la- 
ghi Ontario, Erie, Huron e Michi- 
gan, le grandi città statunitensi 
di Buffato, Cleveland, Detroit, Chi- 
cago e quella canadese di Toronto 
diverranno veri e` propri porti di 
mare. 


oTTico 
FELICE ROMANO 
Casa fondata nel 1885 
Lenti infrangibili per sportivi 


CONTROLLO OCCHIALI 
e VISITA GRATUITA 


eseguita da Medico Oculista 
SCONTI SPECIALI 
ai RR. PP., Iscritti A. C, e D. C. 


CORSO VITTORIO EMANUELE, 37 
VIA DEL TRITONE 90 


CASA DI CURA 


« Immacolata Concezione » 
del Comm. MARIO SARTORI- 


SCIATICA- ARTRITE 
REUMATISMO 


A richiesta opuscolo gràtis 
Roma - V. Pompeo Magno, 14 - Tel. 35825 
Direttore Sanitario: Dr. LUSIGNOLI 


ASMATIC! 


Le compresse antiasmatiche 
PATERA 
vi liberano dallaffanno 


DR. ANTON ZANNETTI 
MILANO - Via Ansperto 7 - T. 156760 
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QUARESIMA 


L’ingegner Gardeni si fermò pre- 
so un’osteria isolata, quest un ca- 
solare, che poteva anche sembrare 
una vecchia villa rustiea, net pres- 
si deb ftume: si trovava nella bassa 
pianura veneta, tra Padova e Vene- 
zia, in un luogo dolce e velato dal- 
la nebbia, un po malinconico e so- 
litario. Egli aveva det lavori di ar- 
ginatura da quelle parti; e aveva 
pilotato la sua macchina rapida- 
mente da un luogo all’altro dei 
cantieri. Guardò l’orologio; vole- 
va essere a Milano, dove risiedeva, 


— Macchè pesce! Filetto di carne 
e al sangue, mi raccomando. 

Allora tornò di scena la ragazza, 
che intervenne: 

— Niente carne — disse fredda- 
mente —. Abbiamo tonno e insala- 
ta come piatto del giorno. Oppure 
baccalà atla veneta . 

Gardeni odiava it bac- 
cala. 

-~ Possibile che non abbiate car- 
ne? Mandatela a prendere; ci sarà 
un macellaio da queste parti! 

Allora la ragazza proruppe: 


Racconto di P. G. COLOMB 


nel po.neriggio. Ma per intanto a- 
veva appetito- 

L’osteria aveva una grande stan- 
za ù pian terreno con tavale pulite 
e ben disposte; da una porta in fon- 
do si intravedeva la cucina. L’inge- 
gnere notò, con soddisfazione, che 
v'era gente: segno che la cucina 
godeva rinomanza. Infatti aveva 
domandato, lungo il viaggio, dove 
avrebbe potuto mangiare un boc 
cone saporito (la buona cucine ve- 
neta!} e gli avevano indicato quel- 
la osteria: doveva essere la pre- 
ferita dat cacciatori della zona, dai 
gitanti della domenica e dat mer- 
canti di passaggio. 

Un ragazzotto in grembiule bian- 
co gli portò subito posate, satviet- 
ta di bucato, pane fragrante é una 
bottigtia di Vatpolicella. Poi so~ 
praggiunse una ragazza, alla quale 
Vingegnere non prestò sulle prime 
molta attenzione. La ragazza dis- 
se, con un tono che non ammetteva 
repliche: 

— Minestrone? 

— Minestrone! — rispose linge 
gnere „già pensando che per secon- 
do avrebbe ordinato un filetto di 
carne ai ferri. Gti avevano detto 
che, dæ quelle parti, la carne era 
saporita come in Toscana. Si im 
merse nella scodella del minestro- 
ne di magro, profumato e fumante 
e lo trovò gustoso. Allultima euc- 
tornò il ragazzo presso di 
ui: 

'— Piatto del giorno? — domandò. 

— No, filetto ai ferri — replicò 
Vingegnere. 

— Filetto? Filetto di pesce? 


— Ma oggi è venerdì! E’ it primo 
venerdi di Quaresima! Qui si man- 
gia di magro! 


Venerdì! Quaresima! Per Vinge- - 


gner Gardeni queste due indicazio- 
ni sembrarono dapprima vuote di 
senso. Poi comprese. Si guardò in- 
torno: vide, sulla parete di contro, 
una immagine sacra con un piccolo 
lume acceso e un vaso di fiori fre- 
schi davanti. 

— Capisco! —. disse — Capisco! 
I suoi scrupoli ,signorina, sono ri- 
spettabili; ed io li rispetto. Ma que- 
sta è un'osteria, un. luogo pubblico. 
I clienti hanno le loro esigenze... 
Sì, dico, non si può obbligare... Se 
io desidera... 

La ragazza taglio. corto: 

— Un piatto del gierne al signere! 

Nell’ambiente, dopo una ventata 
di gelo, vi fu come una distenzione; 
Gardeni aveva sentito intorno a sé 
una tacita ostilità da parte dei pre- 
senti, malgrado che nessuno mo“ 
strasse di partecipare alta breve di- 
scussione: E lVingegner Gardeni si 
vide portar subito wna capace zup- 
piera piena dinsalata verde con 
tonno e olive farcite, cosparsa di 
erbette aromatiche. Guardò la ra- 
gazza, risentito. Ma la vide cost ur- 
tata e ancora fremente, che non po- 
tè fare œ meno di sorridere: La ra- 
gazzq aveva un aspetto gentile, 
malgrado tutto; e tratti delicatt. Af- 
fondò la forchetta nella insealatiera 
e dovè ammettere ch’era ben con- 
dita, fresca e il tonne di eccellen- 
te qualità. Frutta? Non più di qual- 
che fico secco e qualche noce. Ma il 
pane era saporoso, il Valpolicella 


profumato. Aveva mangiato, suo 
malgrado, di stretto magro, st era 
attenuto, nolente, al «precetto »; 
ma, doveva convenirne, non poteva 
dirsene pentito... 

Pagò il conto, molte modesto, e, 


„alzandosi, non potè fare a meno di 


domandare alla ragazza: 

— Offesa? 

== No, si figuri. Ma qui siamo in 
casa di buoni cristiani; chi ci co 
nosce, sa che deve comportarsi, con 
noi, come noi siamo. Chi non vuole, 
sta a casa o va altrove. : 

—-Giusto — disse l'ingegnere. Pot 
aggiunse: — Per farle cosa gradita, 
le assicuro che venerdi prossimo ri- 
spetterd.il precetto. 


*~Per farmi cosa gradita? Per’ 
me, pud fare come vuole. E a lei, 


che deve pensare! — e gti voltò le 
spalle, con un gesto di dispetto, ma 
non privo di grazia. 


Gardeni seppe il giorno dopa che 
quell’osteria era assai nota in tutta 
la zona; il proprietario vi s’era o 
nestamente arricchito. Una parali- 
si lo costringeva ora a letto., La ra- 
gazza era la sua unica figlia; ave- 
va un diploma di magistero supe- 
riore, ma con la disgrazia del pa- 
dre @ la morte prematura della 
madre, aveva dovuto prendere le 
rédini dell’esercizio. Era una ra- 
gazza molto pia, di carattere drit- 
te e schietto, buona come il pane- 
L’osteria era gestita alla patriarca- 
le; i clienti si consideravano come 
di famiglia; al venerdì e nei gior- 
nt prescritti, nessuno avrebbe mai 
osato infrangere il precetto! 

Gardeni fu ripreso dai suoi im- 
pegni. Il venerdi successivo si tro- 
vò in un ristorante nel centro di 
Mitano, dove andava spesso, un lo- 
cale di prima categoria, frequenta- 
to da gente di rango. Al suo. gtun- 
gere, i eameriert gli recarono: la 
Lista: v’era da scegliere, specie. tra 
i piatti di carne! Ma a Gardeni 
tornò in mente- la ragazza dello 
steria sul flume: — Oggi voglio 
mangiare di stretto magro! — disse 
un po’ a se stesso, un po’ al maî- 
tre in. oss osa attesa. Si fece 
servire riso verdura e pesce in 
bianco, E prima di uscire, Gardeni 
trasse dalla sua borsa un higlietto 
e vt scrisse sorridendo: « Oggi, se- 


condo venerdi di Quaresima, ho 
mangiato — spontaneamente — di 


magro. Contenta? » — e firmò. Sul- 
indirizzo scrisse «Alia Signorina 
proprietaria dell’Osteria *** », per- 
chè non aveva altre indicazioni più 


precise. Ma il biglietto arrivò. 


Avvenne intanto uno strano fat- 
to nella vita dell'ingegnere Garde- 
ni; aveva cominciato ad attenersi 
con scrupolo alla Quaresima, quasi 
per gieco. Poi quel suo ritorno ab 
suoi deveri di buon cristiano, lo fe- 
ce riflettere intorno al significato di 

volontaria rinuncia, @ quella 

eve mortificazione e penitenza; e 
git avvenne di meditare sempre 
con maggiore frequenza ai suoi do- 
veri religiosi, un tempo praticati, 
poi. tras . E st disse che aver 
santificato la Quaresima, senza poi 
santificare la Pasqua, sarebbe-stato 
un non senso. Si recò da un padre 
spirituale di cui si dicevano gran 


IGINO GIORDANI | 


lui. 
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cose ,e trowa comprensione e sprone. 

E quando, tornande sulla retta 
via, fu consigliato a pensare a pren- 
der moglie, per trarsi dai pericoli 
Gi quali di continuo era esposto, 
egli confidò: — Ci ho già pensato, 
infatti; ma, se devo prender moglie, 
vorrei una Fagazza molto pia, che 
sappia educare cristianamente i no- 
stri figli, wn -carattere dritto e 
schietta, una saggia amministratri- 
ce; le ragazze ehe conosco ia pen- 
sano troppo aj balli, alla sarta, al 
cinema e al tennis..; fuorchè una! 
-~ @ qui sorrise —, Già, pensè che 


nom ce wÈ eke una, farse: la ra- 


gazza del mio prime venerdì di 
Quaresima... 

Sembrava che scherzasse; e in- 
vece, no, non scherzava. 

(Tanto poco scherzava, che quel 


che aveva pensato, poce tempo dopo 
accadde...). 


' 
‘ 


aceorti, non foss’altro perchè un gioviale ubbriaco 
i aveva tenuti occupatissimi con le sue elucu. 
brazioni di psicologia — di psi — inframmezzate 
ĝa una piagnucolosa fichiesta: 

Chi ha un filammifero? 

Tutti fumavano: nessuno aveva fiammiferi per 


—~ 


(Continuazione 14) 


— Una girl, iu no, una ragazza, e trovammo 
una Casetta. Una casetta, nais, veramente, con 
due porci... 

Due i? — Già, Due porches...: due porti- 
Chetti, come si dice. Fuori. E le pipe dentro... 
Le «pipe» son le pipes... per riscaldare. 

— Il termosifone? 

— Gia. EB allora.. i business cominciarono ghet 
on, come si fa? Come vi pilacciono questi spa. 
ghetti?... Acqua? Yes, ser! Già: questo paese è 
drai, iu no? secco, non vine. Ma vuol dire che 
se ne beve più che negli altri pleis...: questione 
d'avere mdcce (moda) moneta. Ce ne -vogliono 
di scudi qui, Eh, poveri italiant...:. molti si son 
fatti ricchi, millionér, ma tanti s’ammazzano di 
lavore, quando ci riesce di trovare una giobba 
(occupazione). Sbarcano qui, senza lingua, senza 
bisnes e spesso cascano male, iu no? Beve cafè 
© solo acqua?... Yes, cer! Giusto, ha letto il pei- 
per? Uno è stato arrestato è messo ne} Carcere 


sperimentale: experimentet jail, iu no? Chissà che 


che povaretto, sarè: lo faranno passare per un 
birbante iu no 

— Probabile: com'è codesto carcere? 

— Ma, un pasticcio, se: un pleis, dove la giu- 
stizia è fatta a macchina, sa, come metti cingue 
soldi in quela fessura là, vedi, e tiri Fandi e 
vien fuori il pepermint, così, so malto.. Un po 
vero diavolo sara. Certo Pallante... Palladio. S'è 
fatto mettere dentro, senza sapersi difender, iu 
no, in questo paese, senza far niente di male... 

—Dev’essere un grande stupido. 

— Eh, Ai ghess so, sicuro, ma, sa? Domani c’è 
la causa, Tutti i giornali ne parlano, perchè è la 
prima volta che la sperimèntal cort ‘uorke 
come si dice? — funziona... ~~ 

— Dov'è, questo? 


GIOVANNI ROMANINI 


Ditta fondata nel 1790 l 
Fọornitrice brevettata dei Sommi Pontefici 
da Pio VI a Pio XII felicemente regnante 
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LA DITTA NON HA SUCCURSALI 


— A Newmark, iu no? 

— Newwmark Interessante. E chi è cotesto di- 
Sgraziato? 

— Quello stupido? 

~ Si, quello stupido... 

— Veramente, il paper dice che è uno scolar, 
iu no: una persona dotta, un — au du iu sei? — 
edlogo, ondiogo somting laic dat... (Qualcosa di 
simile). 

— Filologo? 

Precisamente. Filołogo Difatti( dice, studia 
molto, iu no, gli stons, le pietre, 

~= Pietre? Ma alora è geologo? 

— Yes, ser: DOn giielho detto? 

— Ma aliora è Palladio Morgagni? 

— Yes ser: non ce l'ho detto? Ecco il penper... 
dov’é?... Ecco qua: Franz O’ Hara.. e Palladio 
famous geologist, carcere sperimental. 

m'ha combinato, quello sciagurato? — 
fece Adolfo mettendosi le mani in testa — Che 
mha combinato? E adesso? Quello è- capace ai 
farsi condannare, come un becco .al macello, at 
lavori forzati, alla sedia elettrica... 

— Lo conosce, ser? 

— Se lo conosco, E’ il più gran geologo e il 
più gran cretino che mi sia mai venuto incontro 
di qua e di là dell’Atiantico. Scellerato d'un ca- 
vapietre! E adesso mi tocca correre a tui... a 
Newmark... Dov’é codesto paese? Vedere di sal. 
varilo... Quello è capacissimo d'ogni corbelileria. 

— Eh, gia, — sentenzi® li cameriere, riassu. 
mendo: — se, come lei mi dice, è geologo... - 
presso che ordina, ser? Abbiamo spezzatino al 
livornese... bif stiu cen nions... E non ei badare, 
sa? Sono cose che capitano! Poveri italiani iu 
gs ue ser! Sicuro, Conto? Yes, ser} Eh, situro, 

no 


LA CITTA’ DEI VENTI x 


«O Chicago; elettrodinamomeccanice costruita 
su una turbina», chi ti dimentica piùy n: 

Chicago, città standard degli Stati Uniti, Ame- 
ricana al cente per cento: la più industriale, la 
più commerciale, la più intellettuale, la più... tut. 
to. E se pure su questo primato molti, che non 
hanno il beneficio di essere chicagoani, dubitano, 
tutti d'ogni Stati e colore convengono su un at. 
tributo applicato ad initio alla robusta e grassa 
metropoli dellIHinois: windy, ventosa, Tutte le 
guide lo certificano: Chicago, Citta dei venti. 

E Adolfo, la mattina seguente, prima dell’alba, 
il vento lo senti, acuminato e ratto, appena l'au. 
tobus — che gli americani, incoercibili abbre- 
viatori in faccia al mondo, accorgiano in bus, 
come accorciano psicologia in psi e Ferrovia 
sopraelevata in L, — appena il bus ebbe Scari- 
cato la sua poltigia di passeggeri assonnanti 
Sulla sontuosa strada denominata dal lago di Mi- 
chigan, che, li presso, rombava, squassato e so. 
noro come un mare. 

Il viaggio notturno s’era svolto attraverso una 
quantita di cittadine, tutte eguali, costruite tutte 
dai seguenti pezzi a serie: una gran via centrale, 
sfolgorante di grappoli di lampade ad arco; se- 


gnali automatici, rosso e turehino, ai crocevia; 
due ale di casette di legno composte tutte d'una 
breve scala esterna, d'un portico minuscolo, d'un 
piána, Con O senza un negizio chiuso da porte 
a vetri, ato dentro e fuori come fosse 
aperto. 

Mai la faccia rugosa d'una saracinesca: tanto le 
banche, le quali esibivano ancora annunzi na. 
talizł, quanto le farmacie che mettevano in mo- 
stra pacchi di sigari o maechine dattilografiche 
e cartelli di notai, e i caffè. che vendevano aran- 
ei e libri ẹ firi e combustibili, tutti chiudevano 
la loro fralezza di legno con esili porte a vetri 

H viaggio era durato. dadici ore: erano le 6.30. 
Difatti 1 viaggiatori che levavano il nase a una 
torre, potevano leggero 5.30; ma, per quella volta, 
la. diferenza tra gli oriol privati e it civico non 
dipendeva dalla distrazione, sibbene dall'aver, 
neWa notte valicato un meridiano Non se n'erano 


Per sottrarsi, dunque, alla vivisezione del vento 
del lago, Adolfo svoltò alla prima strada e si 
trove in breve al centro — uno det centri — 
della città. Erano aperti caffè e cinematograf; e 
nella penombrae carica di vapore si dipanavano 
fantasmagorici inviti di lampadine multicolori; e 
sulla testa rombavano invisibili treni, mentre sul- 
la strada slittavano le prime decine di centinaia 
@automobili, avventate al traffico. 

Adolfo entrò im una barberia, annunziata. al. 
l'esterno da un cilindro a spire bianche e rosse, 
rotante entro una campana di vetro, iluminata. 
- sbarbarsi in que? paesi dà ta mesta sensaztone 

‘essere sgozzati, perchè il paziente è costretto 
ad allungarsi supino, e, come per 
un rito sanguignolento, a mantenersi in quella 
—e sotto un raggio massacrante di. lampade 

triche e sotto il filo del r o 
asoio dell’incomben 


Sansoni. 


cattolico. 


il terzo volume della 


ENCICLOPEDIA 
CATTOLICA 


di pagine XXVII e 2.016 colonne, con 700 illustrazioni e carte geo- 
grafiche nel testo, 128 tavole in rotocalco e 4 tavole a colori fuori testo. 
Come è noto, l'opera è edita dall'Ente lEnciclopedi Libro 
Cattolico Citta del Vaticano —, e a cura Ge 


L'ENCICLOPEDIA CATTOLICA, destinata indistintamente a tutte le persone colte, 
reca un contributo originale alla soluzione dei problemi religiosi, filosofici, storici, 
politici, scientifici, artistici, eec. dell'uomo moderno, vagliati alla luce del pensiero 


Richiedere opuscoli illustrativi e informazioni alle principali Librerie e alla: 


UNIONE EDITORIALE s. p. a. ROMA 
Via XX Settembre, 98-A 
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SPOR 


ARBITRI SUL 


E stato sperimentato nei giorni 
scorsi dalla sezione milanese degli 
arbitri un nuovo sistema di arbi- 


“ traggio per le partite calcistiche 


in base al quale colui che dirige lo 


“svolgimento di un incontro viene 


dislocato al di fuori del rettangolo 
di gioco e appollaiato su di un alto 
podio. 


A ogni interruzione dell'incontro 
Yarbitro fara riprendere lazione 
dando le necessarie disposizioni per 
mezzo di megafono. 

Non è dato di prevedere per il 
momento se l'innovazione dara buo- 
ni risultati o meno: certo in caso 
di... intemperanze da parte dei ti- 
fosi il fatto di trovarsi installato 
su di una specie di colonna costi- 
tuisce per l'arbitro un’indubbia 
complicazione. Un eventuale asse- 
dio da parte di surriscaldati soste- 
nitori non costituisce davvero una 
prospettiva piacevole. 


LA RIPRESA MOTORISTICA 


In vista della nuova stagione au- 
tomobilistica le case costruttrici di 
macchine da corsa stanno ultiman- 
do la messa a punto delle loro 
vetture: nei giorni scorsi ha girato 
a velocita notevoli a Monza la 
« Ferrari 2000» che in questa set- 
timana prenderà parte probabil- 
mente con Villoresi e Ascari al G.P. 
di Marsiglia. Nell’imminenza deilla 
stessa gar2 anziano e sempre bat- 
tagliero Luigi Fagioli ha provato 
la nuova 1350 « Osca». Quest'ulti- 
ma fabbrica sta apprestando un mo- 
tore da 4500 cmc. di cilindrata de- 
stinato a una vettura che dovrebbe 
partecipare alla famosa 500 miglia 
di Indianopolis. Per la medesima 
grande prova americana, la Mase- 
rati, che sta apprestando numero- 
se vetture per il Giro della Sicilia 
e per le « Mille Miglia », ha realiz- 
zato un motore da 3000; si crede 
pero che sia la « Osca » sia la « Ma- 
serati » andranno a Indianopolis nel 
1951. Per le « Mille Miglia» si parla 


anche della partecipazione di una 


nuova « Ferrari» 3300. 

Si da per certo, infine, il ritorno 
ufficiale dell’« Alfa Romeo» alle 
grandi gare internazionali. 


L’AUTOMOBILE A REAZIONE 


Nel campo delle novità automo- 
bilistiche la notizia più sensaziona- 
le ci viene questa settimana dalla 
Inghilterra dove è stata presentata 


per la prima volta al pubblico una 
automobile a reazione. 

I vantaggi di questo sistema so” 
no, come è noto, indiscutibili, per- 
chè oltre a rendere molto più sem- 
plice il motore (attualmente i mo” 
tori risultano complessi in quanto 
il movimento verticale dei pistoni, 
deve essere trasformato, per otte 
nere la marcia dell’autoveicolo, in 
moto rotatorio) elimina tutti gli cr- 
gami di trasmissione e di innesto. 
Nell’automobile a reazione’ infatti 
si hanno soltanto due turbine a 
#as alimentate a petrolio che sono 
collegate direttamente con le ruote 
posteriori motrici; il guidatore per- 
tanto, dispone solo di due comandi: 
l'acceleratore col quale regola l'af- 
flusso del gas e quindi il lavoro del- 
łe turbine, e il freno. 

La vettura presentata in Inghil- 
terra ha marciato alla bella veloci- 
ta di 150 km. allora ed è apparsa 
manovrabile come le automobili 
normali. 

Unico inconveniente è costituito 
per ora, dall’elevato consumo delle 
due turbine; ma se si pensa ai ra- 
pidissimi progressi realizzati nel 
campo dell’economia di carburante 
nel corso della breve storia dell’au- 
tomobilismo non è azzardato affer- 
mare che questa difficoltà potrà es- 
sere- presto eliminata. 


TORNANO BARTALI E COPPI 
Bartali, Coppi e tutti i più forti 
assi italiani insieme agli stranieri 
Kubler, Goldschmidt, Chapatte, Ca- 
put, Dupont, e Cerami risultano 
iscritti alla 41° Milano-Sanremo. 
La classicissima d'apertura dun- 
que non poteva ottenere, in par- 
tenza, successo più lusinghiero. 


POLLICE VERSO 


Riportiamo fedelmente da alcuni 
servizi riguardanti incontri di pu- 
gilato: « Morales è stato atterrato 
tre volte nelle tre riprese ed è ap- 
parso in difficoltà anche nelle cin- 
que successive; ma ha potuto ter- 
minare in piedi lincontro».; «Il 
peso piuma francese Lassage ha 
dovutb ritirarsi alla fine della se- 
conda ripresa perchè ferito a una 
arcata sopraccigliare. Lessage è an- 
dato a terra per sei secondi nella 
prima ripresa »; « Nessuno dei due 
pugilatori è andato a terra; dopo la 
quinta ripresa l'italiano ha sangui- 
nato dalla bocca; l'incontro ha avu- 
to fasi emozionanti che hanno elet- 


C.C.C,: tutti con riserva. 


per notazioni immorali. 
C.C.C.: escluso. 


MUSICA MAESTRO! di Walt Disney 


Il mago del disegno animato torna sui nostri schermi con una 
fantasia musicale su note romanze; le voci di celebri cantanti, quali 
Nelson Eddy e Dinah Shore; le altre, meno note e inserite abusi- 
vamente in seđe di doppiaggio, di Lucia Mannucci, Natalino Otto 
ed Alberto Rabagliati fanno da commento alle varie brevi storie 
che l’incomparabile pennello di Disney va tracciando sulla bianca 
tela. Nove sono i temi su cui il film è imperniato e, certo, non tutti 
i brani presentano lo stesso valore; così la danza delle « silhouet- 
tes » è indubbiamente la parte migliore dell’opera, insieme alla ro- 
mantica storia dei due cappelli innamorati. Nel complesso, tutta- 
via, è difficile reperire in questa fantasia ritmica la vena che con- 
traddistingue il miglior Disney; le stesse trovate tecniche (non bi- 
sogna dimenticare che il film porta la data dell'ormai lontano 
1946) verranno in seguito ripetute e migliorate nei più recenti films 
del disegnatore americano che Musica, maestro!, quindi, annuncia 
e prepara; in questo, forse, l'interesse maggiore del film. 


E’ runione alquanto frammentaria di sei episodi, tutti acca- 
duti nel corso di una torrida giornata romana d'agosto, al termine 
della quale speranze risulteranno infrante, vite saranno spezzate 
o nuovi sogni sbocceranno nell'intimo dei vari personaggi. Alquanto 
fragile nella sua costruzione narrativa, il flm — che appartiene 
alla moderna scuola del realismo — rappresenta il debutto agli 
onori della regia di Luciano Emmer, già intelligente documenta- 
rista italiano ed ora passato al lungometraggio. La levità della 
storia è purtroppo falsata da una specie di automatismo neila 
costruzione dei personaggi che risultano così amorali e, nel peg- 
giore dei casi, nettamente immorali. La interpretazione è efficace, 
anche se portata, alla moda realistica, su toni a volte esagerata- 
mente dialettali: Franco Interlenghi, Anna Baldini, Elvy Lissiak 
e Vera Carmi sostengono i ruoli principali. 


LA VERGINE DI TRIPOLI di Charles Lamont 


E’ la storia di uno sciocco dongiovanni ottocentesco inviato 
dallo zio milionario in Siria per ottenere il riscatto di sei marinai 
americani, tenuti prigionieri dal pascià locale. C'è naturalmente 
di mezzo Yvonne De Carlo ed un principe ribelle; di qui intrighi, 
fughe e battaglie semi-umoristiche, commentate con arguzia da 
un cammello parlante, doppiato da Totò. Il film, in cui appaiono 
i volti al technicolor di George Brent, Albert Dekker e Andy De- 
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vine, è sufficientemente noioso e, per di più, pecca in aleune scene 
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Questo aulomobile a reazione è apparso pochi giorni fa in Inghilterra: le 
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prove hanno dimostrato la vasta possibilità di impiego di tali motori, 
e le loro buone qualita. 


trizzato il pubblico e momenti di 
stasi in cui i due uomini sul ring 
sono stati fischiati ». 

Insomma se non siamo ancora al 
pollice verso degli antichi combat- 
timenti gladiatori, poco ci manca. 

In compenso le autorità pugili- 
stiche del Texas hanno stabilito che 
« qualsiasi pugiłatore che sia posto 


Frascati: Mentre si svolge la partita Italia-Belgio, la signora Amadei, 
moglie del centroavanti della nazionale italiana segue, 


fuori combattimento in un incontro 
dovrà rimanere lontano dal ring 
per almeno 30 giorni »... Tutto que- 
sto, si capisce, sempre nel caso che 
il pugilatore non venga messo fuo- 
ri combattimento per l'eternità co- 
me purtroppo è avvenuto più di 
una volta. 
CESARE CARLETTI 


le 


fasi emozionanti della competizione. 


Premi 


Una sola è la strada che unisce i due pozzi rappresentati dai due cerchi 
neri posti agli angcli del labirinto. Occorre ritrovarla 
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IL PERIODO CORROSO 


Fra i documenti lasciati da Ludovico 
Muratori, venne trovata una pergame- 
na corrosa dai tarli. Un periodo che 
esprimeva un pensiero dettato dalla 
esperienza della vita, era ridotto nello 
stato che qui vedete. Tuttavia, non è 
difficile decifrarle, Chi vuol provarsi? 


Seluzione del Giuoco precedente 
QUALE E’ LA DISTANZA? 


Belsito dista da Montegaio 27 chilo. 
metri, Infatti quando si incontrarono 
la prima volta, la distanza percorsa dai 
due era esattamente quella che sepa- 
rava le due città. Quando si incontra- 
rno la seconda volta, essi avevano co_ 
perto tre volte la distanza. Questo se. 
condo incontro ebbe luogo a 18 chilo- 
metri da Montegaio, 18 più 15 da 33, 
e 45 meno 33 da 12. Il primo incontro 
deve essere avvenuto a 12 chilometri 
da Montegaio, 12 più 15 da 27, e questa 
è la distanza fra le due città. Sic- 
come i due viandanti marciavano a ve, 
locita differenti, è evidente che, men, 
tre il primo faceva 15 chilometri, il se- 
condo ne faceva solamente 12, 


SONO STATI PREMIATI: 


1) Santocchi Elio - Venezia. 

2) Di Cristoforo Adelmo - Alfedena 
(L'Aquila). 

3) Tittaretii Giovanni - lesi. 

4) Caruso Salvatore - Napoli. 

5) Villasanta Gina - Marsala. 

6) Giergetti Pietro - Prato. 
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SAN PATRIZIO, 
Vescovo ed Apostolo 
dell'irianda (4463). 
Deportate in schia- 
vita, in visione egli 
ebbe notizia dell'o- 
pera sua futura. Pa- 
—# pa Celestine (423- 

432), a Roma, gli 
conferì ta Missione evangelizzatrice che 
egli, rientrato in Irlanda, svolse con gran 
cuore e Successo. A lui devesi se, in tutto 
ii mondo anglosassone, gi’iriandesi cat- 
tolici — dope ia sollevazione protestante 
dei secolo XVI — siano stati lievito e 
fermiento di ritorno alla Chiesa Madre. 
A tui, cioè al sacro amore alla Chiesa 
del Primato ch'egli ha acceso nei cuori 
de’ conterranei. 


S. CIRILLO. Nato 


presso Gerusalem- 
1 me e ordinato sa- 
cerdote neil 345, fu 


eletto Patriarca di 
detta città cingue 
anni dopo. Bandito 
due volte dalla sua 
Sede per i moti a- 
riani, egli vide l'inutile conato di Giulia- 
no l'Apostata, di ricostruire il tempio. 
Mori nel 386. Lascié quella sua Cate- 
chesi — splendido trattato di dottrina 
cattolica — che, nel 1882, da Leone XIII, 
gli valse il titolo di Dottore. Oggi pure 
Lucca festeggia due grandi suoi Vescovi: 
SAN FREDIANO, un irlandese italianiz- 
zato (4. 578) e SANT'ANSELMO, un man- 
tovano, Vesceve di Lucca e Patrono di 
Mantova. 


SAN GIUSEPPE, 


sposo di Maria Ver- 
1 Gg gine e Padre puta- 
tivo di Gest. Dio 


rivelò ch'egli era 
« un Giusto » (Matt. 
i, 19). Pochi fatti 
della sua vita sono 
a noi noti, oltre ai 
pochi contenuti nei Vangeli, in merito a 
questo Eroe della penombra e dell’obbe- 
dienza_ silenziosa, eppur tanto fattiva. 
Credesi morto prima della Passione di 
Nostro Signore. Egli è Patrono della 
Chiesa Universale, degli agonizzanti e 
degli operai cattolici. 
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Due città toscane 
oggi commemorano 
due loro Patroni se- 
condari: Siena, S. 
AMBROGIO SAN- 
SEDONI, domenica- 
no, predicatore del- 
-§ te Crociate e ricon- 

ciliatore di Siena 
con la Santa Sede — ivi morto i! 1286. 
Firenze, a sua volta, ricorda ii BEATO 
IPPOLITO GALANTINI, un laico devo- 
to, istitutore dei cosiddetti Vanchetoni e 
propulsore dell'istruzione catechistica nel 
popolo. Un antesignano di Azione Catto- 
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S. BENEDETTO, 
lo stupendo Patriar- 
ca del Monachismo 
in Occidente. Nato 
a Norcia (480) dal 
Casato degli Anicii, 
nella solitudine di 


Subiaco egli si con- 


sacré a Dio, fon- 
dando dodici Monasteri. Nel 529, mutò 
Subiaco per Montecassino, onde fondarvi 
um'altra Abbazia ch'è stata, pel mondo, 
un faro di tutta luce. Egli quivi mori, in 
piedi, davanti all'altare, appena comu- 
nicatosi. Oggi la Svizzera ricorda SAN 
NICOLA DA FLUE, romita e santo so- 
ciale, educatore del suo popolo ai sensi 
di libertà con Dio. E’ Patrono della Con- 
federazione Elvetica. 


S. SATURNINO e 
un gruppo di altri 
soci Martiri africa- 
ni, menzionati in 
tutti gli antichi Mar- 
tirologi —— incluso 
in quello Gerominia- 
no — ma dei quati 
s'ignorano gli Atti. 
Ricordiamo, invece, due gloriose stelle 
di santità e di ugual nome: CATERINA 
DI GENOVA, santa mistica — vedasi il 


suo Trattato sul Purgatorio — e sociale 
insieme. Essa è l'Eroina genovese del- 
l'Ospedale civico, detto il Pammatone, 


nei quale si chiuse per anni consacran- 
dosi al servizio dei degenti. La seconda 
è S. CATERINA DI SVEZIA, figlia di 
Santa Brigida, la mistica del nord. La 
maggior parte de’ suoi ricordi sono col- 
legati con Roma èe con l'omonima Santa 
di Siena. Nel Monastero di S. Brigida 
(piazza Farnese 96, Roma) se ne vene- 
rano i ricordi e la stanza profumata di 
misticismo e di santità. 

furono nobilissimi 


MARZO 


Proconsole 
' ca e gli altri ric- 
chissimi mercanti di 
Cartagine. Nel 484, furono martirizzati 
perchè confessavanoe Tristo Figlio di Die 
in faccia ai Vandali Ariani. Eroici su 
tutta la linea. 


PIERO CHIMINELLI 


I santi VITTO- 
RIANO, FRUMEN. 


ZIO e soci martiri, | 
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1. Belgio: il popolo beiga è pro- I], RICORDO PIU’ ELOQUENTE DELL'ANNO SANTO 


nunciato a favore della monarchia 
i 
che ha avute una netta maggioran- è la mirabile immagine del 


Nell’ Anno Santo visitate 


ELIO faciliterete l’in- 
segnamento oggettivo 
con proiezioni a colori, 
usando illustrazioni di 
riviste, giornali. libri, 
cartoline ecc. che po- 
trete proiettare nei pror" 
pri colori con una prar 
ticità sorprendente. 


LA PIU’ INTERESSANTE NOVITA’ 
PER LE SCUOLE CATECHISTICHE 


OGNI SCUOLA CATECHISTICA BENE ATTREZZATA, GIÀ USA 
IL NOSTRO MARTIN- ELIO 


VENDITE ANCHE RATEAL! - INTERPELLATECI SUBITO 


hanno tenta un nuovo primato, 


p suolo al momento del decollo: nes- 
(6-26 Maggio) suna vittima- S$ 5. Questa la fine di 


PARTITE Di CALCIO IN COSTUME DEL XVI SECOLO una ciminiera in America. Alta 


, m, 102, dopo trent'anni di servizio, 
(T Maggio- 24 Giugno) viene fatta crollare con una forte 
Golf — Tennis — Piscine 


carica di dinamite S 6. Terra e cie- 
Eecellente attrezzatura alberghiera — Centro di acquisti 


S. Volto dì Cristo svelato dalla S. Sindone : $ 
Autorità della Chiesa, della scienza, fedeli, tutti riconoscono nel re- 
. tornerà sul trono. BS 2. Le elezioni gale mistico volto il REDENTORE DIVINO. Å 
2 in Russia hanno ottenuto una to- Splendido esemplare da parete, fotografia da tavolo, immaginette con R 
tale vittoria dei comunisti. In ogni € Senza preghiera e listino si possono avere contrassegno di L. 380, Li- 
cabina appariva fl volto di Stalin 
L’Arte fiorentina si è sviluppata sopratutto sul tronco fecondo del coll'indice rivotto alla Siberia o al- ERRARE? Trento - "Via "Grazioli, 25 Boe 
Cattolicismo - Le piu belle Madonne sono nelle gallerie fiorentine la forca. E tutti hanno detto di si. EI ; | ' 
- Chiese splendide e conventi risonanti tuttora di gloria reli- 3. Altrettanto è avvenuto in Jugo- 
giosa - La Ss- Annunziata uno dei Santuari più famosi d'Italia. slayia dove vige il totalitarismo di _ 
REN N () Tite, qui intento a votare. Cosi mi- 
M A G G | 0 M lJ $ | C A L E F | 0 gliaia di uomini hanno abdicato alla Col nostro raren P 
(4 Maggio - 26 Giugno) loro libertà. EB 4. Bonzi e Lualdi proiettore MARTIN 


lọ si sposano in nome della tecnica 
moderna. Ecco lauto-taxi che, ro- 
fando e volando, supera a buona ve- 
locita mare e terra @& 7. li leopardo 
fuggito iv'una città americana dello 
Stato ži Oklaama ha finalmente 
mangiato un’esca soporifera. Senon- 
chè il sonno gli è diventato fatale. 
& 3 Roma: L’on. Andreotti ha pre- 
miato i 22 atleti italiani che nel 
1949 hanno conquistato titoli mon- 
diali. Eccolo mentre consegna la 
medaglia d’oro a Renzo Nostini, 
campione di sciabo!la individuale. 


Per informazioni: AZIENDA AUTONOMA di TURISMO 
Via Tornabuoni, 15 . FIRENZE 


COMUNICATO 


La « LESA » ha pubblicato il nuovo catalogo N 31 relativo ai materiali 
ed impianti di amplificazione. Ai richiedenti sarà inviato gratuitamente. 


ty 


ELETTROMECCANICA CONTI - SENIGALLIA 


Viale Pietro Bonopera N 27 - Tel. 2-38 - 7-38 


S. p. A. s Via Bergamo, 21 - MILANO 
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